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A Poiché Socrate fi ajfi^ 
mdta, ad vna Aìlcuatrice . no 
pare Urano ancoraadvn Te- 
ripatetico [ajfomiglìare leccm- 
pofitwni , a t Farti ^ eV.E.e 
weyche fìamo fiati li autori di 
{jjuefJa à i Farenti,pero e anco- 
ra cnnuenientey che ella fi come io le dia la fua parte 
dello Alimento . Io per me hauendogliele fin k au) 
porto cju^li ho potuto ed efftndone fcarfc per tclvli- 
go che io tengo di altri Figliuoli^ la mando k lei^ ac^ 
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contar, ^ta , che Ut tutto à^uc fo te darà e^a Io accette- 
rà piti che volentieri, e gliene re fura con cULgc im- 
mortale. Alà fi come da prtr/ctpio quando vnf^ Ito - 
letto viene in luce, fi gtiarda bene fe eghf erta dal 
ventre della Madre akundftUG,accmhé egli fi pcf 
fa ricorreggere ^ mentre che egh t tenero pct fi lega 
ncllcf%fc7ee fi tnn legato fri che fia hahtieàfcfe' 
nerfidafe , còfi pregio V. £. che nueggta bene tjue- 
fia niióuJ Creatura, e pofcia ricloiuggala in vna Caf 
fa fin' a chegiiUichi che ella ficiér amente pojfa ahda 
re ft^fmi ptediy^fe b parrà pure vno auorto efion \ 
gaio alla ventura, che non e ben pubblico^ diceua M. 
C^nrìca Strozzi nafìrail nutrir perfine ^ che appor- 
tino danno , ^ vergogna. E le bacio le mant. Dalle ^ 
J^aneottyil dpy^iy^^ di Settembre . ijSj. 
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V A N T O fin da commendare chi fa*-^ 
tica nciraccrcfccre le buon' arti, apub^ 
blica vtiljr3,nc da huoma a/ciino fi po. 
trcbbc quantunque cloquctifsirao nar- 
rare>nc al prefcntc farebbe di mcliierc • 
Concicfia che per niente altro fia (òr- 
montata la jnoftra città a molte al tre d'Italia, Scfattafi 
chÌ2ra,& illullrc Ce non per la diuiniti delli ingegni , i 
uflli confidcrata la mifcria del loro ftato, dopò h incen 
% & rapine de Barbari fi diedero ad efercitar' quelli vf* 
fici, mercè de' quali qucipoco di popolo che c'era auan: 
zaroi & m picciol' luogo ridotto potcflc proucderc a* 
bifogni della vita fua, dipoi difenderfi da" vicini inuidio 
fi, & gareggianti, & acquillate le regole del comandare^ 
altrui darli alle difciplinc nobili, & atte alla quiete, & 
alripofo ciuilc,à che per fua natura ogn'human' pende- 
rò s'indirizza , tal che eflcndo co& ccceilentifsima , &: 
ctiari&ma farebbe non mero impofiibiic che fuperfluo 
il volerne come poco fa detto à fufficicnza trattare. 
ArJunque chi s'ingegna di diltruggerei'opreftttc in am* 
plianaento delle buoa arti non c degno di fcalà , ma d 




bene merita afpio giftigo opponcncJofi al beneficio co • 
tnune. Però auanti ch*io entrafsi nella materia di cai io 
mi (bnopropofto didifputarc ppprcflbdi voiN.V.pat 
icbbcchciodouefsi vfarc vn lungo proemio p-^r rico- 
prire qaefto mio penfieroi che hauendo meflb inllcmc 
tante confiJerazioni, cefi vtili come diletteao!i,'$: dcfi- 
derabili ad ogni fy'mto gentile il dotnfsimo C . V. nella 
Poetica d'Ariftotife, io habbia deliberato di rif>.^ondcrc 
alle oppofitioni , & dubbi i q-iali cgh muouc con artifi.- 
ziofa fbtciglicua contra Arìilonle » & motti altri Scric- 
tori ; tutte per mio a Juifo nafccnti dal zelo della Verità, 
& prontezza più che humana di giouare altrui • ne da 
me redi di dò torre dal buon propoHco d*a(Faticarnper 
voi lihuominifcienziatipertemadi biafimofeper ad- 
uentura io confcguirò il mio fine: ò Ci veramente che Ce 
mi mancano le forze d*abbattere tanto caprone io dcb« 
ba riportare in pena lo fdegno , & lo fchcrno dcl'i huD- 
mini letterati • Ma non mi giouera Forfè poco ' apprefliì 
foi benigni vJitpri s'io non con qucfto ftunolodicon- 
tradicenza.ne di di(pregio,5cdill[ruttione della (ìia dot 4: 
trinai al che non mi metterei ne mettendomi à ciò mi 
riufcirebbe, ma neàdhuomini anchoradi molto mag. 
gior' valore ch'io non mi (ènto » hauendo lui accumu- 
late tante contemplazioni con tanto ingegno, &c giudi' 
ciò che anchor* che per m jltc altre cofe egli lu da cllcrei 
celebrato , c]uelk ioia lo réda illulU,^. ^a per difcià dei ) 
primo Autore di ruttale (cienzc trouacore, di/poi'ìrorc / 
& giudice fourano, ne peralrrohne, che per. venireal 
fonte della verità , della quale fi come allettato nella fua i 
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(chuola almeno per affc ttione fono ftato dcfUerofo q ja 
to alcun'altro. fc bene non mi è potuto riurcire;per mio 
difetto il comparire al/a faccia di quella . Ma li come 
la volontà non è mancata io pricgo voi a* qua/i per bo- 
ta delli ingegni voftri se per manifcftare , che tutto ciò 
ch'io difputcrò con qucJrhuomo dottifiimo fia prcfo 
amicheuolmcnte , & à buonTenfo ofFercndomi ada- 
fcoltarc prontamente i miei falli. Se cedere a chi fi de 
gnera di pannarmi* 
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tAgiommcnto primo Mi vmuerfali MA. 
Poetica, * ' ^ car.i 

K^giommento fecondo delle parti ejfen. 
:(iali della Toefia. car, i # 

'V^giommento ter^^ Delle imìta:^iom, et 
Jne appartenenx(^ . ! car,^o 
%jtgionmiento quarto. Della quantità delle fauolc^ . 

carte ^ 
Ragionamento quinto. Del "Verifimile, car, s • 

Ragionamento feSlo. Delia rappre/cntatz^one . car, io$ 
Ragionamento fèttimo . T>ella Tragedia^ . car. j 
Ragionamento ottano ^ Delle note fuor dell'arte . 
carte ^ 
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RAGIONAMENTO PRIMO 

DELLI VNIVERSALI 
DELLA POETICA. 

B N E N D o hora a] proposto, poi che fi dcono 
trattarc,&:giufta noftra polfa cor' via l'oppofi- 
zioni del C V. (1 fatte centra il giudicio dello 
flcflo Ariftotelc, fi anchora centra molte vfàn- 
2C delli Autori antichità Grechi, &Ladni, 
ouc ciparràchefi pofsino legittimamente fcu- 
fòrc^acciò che proponendocele noi,come rego- 
le de noftri difcorfì, ne pofsiamo (pcrare Iode,& confbJazione, per 
maggior* intelligcjnsLa habbiam* voluto partir la noilradifputain 
diucrfiragionanoentfj de* quali il primo farà intomo alli vniuerfàli 
della poetica,chc fi fòglionodir* prolegomeni ò proloquif, moue* 
<lofì lui à credere dalla natura loro il Libro efTcrc imperfetto, & 
<on poca diligenza difpoftoóc trattato,' per lo che egli ha giudica- 
to di poterai nordinarc, & fupplirc di molti concetti j & egli $*c in- 
gegnato d'aggiugner* molte confìderazioni fecondo chegl'è pani- 
lo, chcc* oc fuffe mancheuole.il cjual' ragionamento fuol'cfTcr'di 
grand* vtileà chi ha bi{(3^no nella fuadifciplina col pen fare l'altrui 
pedate . Conciofia che /i come vn* debole & infermo,clìe non può 
camminare fenz'aiuto,mar Scuramente s'appoggia fbur'vna maz« 
la tenera & frale,& va qua & là barcolIando,& tal voIta,dubitan- 
-do della ma2za,(i sforza foftencrfi dafe,& è coftrctto cadere, coft 
<|uaodo noi dubitiamo del^impcrfettionc d'vna (cienza d*vn mc- 
dìodo,ò dVna trattationcd'alcHn*Autore,daI noftro dcbordifcor 
£b guidati trauiamo dal vero fèn{o,<& fomentati dalla confidenza 
& temerità humana,Ia qualetroppofifondafu quelIo,chcà prima 
viftaconiparifce,& troppo follecita di fentenziare, c'affoghiamo 
5 nel falfo.percioche egli fi llima che qucfta fia vna bozza,ncjìa qua- 
le com'in vnoftratto,quadernuccio,ò vero memoriale allVfanza J'^I *' 
de' buoni Scritton\,fijiotanenoi precetti, che 6 per la lettione dalli cli^- 
ftritci altrui,© per lo Audio cótinuo di man' in man' fouuenifseiio j 
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ondepofciaà fuó b disagio fé ne poiefTe formar* vn'artcordj'nltt, 

& piena d'ogni Tua appartenenza,- come fi pocriadirc con buone 
ragione cjie tale fufTcl'Ethica detta magna,dc la ad Eudemo,ri- 
' fpetto alla detta Nicomachia , & forfè dalla Rcnoricaad r*Jcfl.in- 
dro in paragone di c]uclla detta à Teodetto; negli pare che fi pofl'a 
con ragione annouerare cjucAoiibro non folo trali aufciiltatonj 
fcritti da lui con molta di;igen2a, 8c trattati co' fuoi propri; princt- 
pij-, ma ne tra quelli che con minor' accuratez2afcrifìc,ddl arwdc 
pocti,& de poeti chefbglionochiamarfì efibtcricivò vnoò ciucche 
ì] fufleno^dc' quali gli antichi fcritiori nella vita dello Aei^o 1 ilo^b- 
So finno menzione^ moucndofi dalla poca conuerfione fctondo il 
giudiciofuo delle cofè cbcfìtrouanoin quefto libretto, 6( più tg*^ 
ilo accennate che diQcfe,& più tofto iralafciaieche tocche. La on- 
de inoi s'appartiene purgare quefto libro dal difordinc,&d.ill'ifJi 
perfettione appoflagli, quanto però riguarda ti Jifcorfo chcin ciìo 
fa Ariftoiele, perche a quello,cheil tempod*ogni bell'opra diuonU 
tore,voftro malgrado ,c'hatolto,fcdaIl'induììria altrui verrà vn*> 
qua fupplito, gliene doucrremo noi tutti refìar* con obbligo im- 
mortale , fi come ancliora airEcceJlenti/simoC. V. per moke fiie 
rpeculazioni& aduifi intorno al giudicio de* poeti, & d'altro chc 
quefta facoltà pofla pretendere. Per dare adunque principio io 
determinerei chequeflo fuilcvn* libro fcrittodella Pocticn,c6 pio« 
pofito di comprendere Vane del poetare,&chc fuffeda riporre tra 
quelli dell'arte-non da congiugnerli con l'altro che fi intitola òé 
poeti: ma che però non fulìe ò vero fblo, òd'vn'òduechenema- 
caffero,© pure chc fc vno,qucllo non fuffe intero , & chi nliauefft 
annoutrato vno^&'chi più,crcdo che fi difenderebbe agcuolmen- 
ie,flando flmpresù roflèrua/ione de'hbri d'Ariftotele proprio & 
de' fuoi fedelifsimicfpofitori. Che quefìo libro fuffe lo fcrirto 
per qutfto propofito,&: ridotto in ordine, à me pare chc quello eh' 
egli propone, in gran pane fcritto fecondo l'ordine propoAo à pie* 
lufsimolo dimortri . Et non effer' bozza ò fcrittura confufa,ncf 
per memoria fola, da queflo fi conofce,percioche à cotali fcritture 
non fi conuengono i proemiane fi confuma il tempo in ordinare 3r 
^x>.iffpiici re, ballando per lo più vna breue nota, & forfè vnacifra,(i 
f ome i Platonici aficrniano delle fcritture di platone^nc vi ft fuolf 
»4. 4» «debbt 
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o ichhc aggiugnerc cpiIogo,nc continuare quel che fcgue co quel 
lo che s*è detto, come fi fa in quefto fragmento. Et r iuna cefi è 
più lontana dal buon giudicio del diligente Scrittore^che non fon- 
dare prima quello di che fi deue trattar&)& in che maniera,&quiiì 
Àt trarne le prefazioni accommodate^nelle quali fi propongono 
cotefti capi, che fcnzahauer* melTainficme tutta Parte,difficilme- 
te fi pofTon* proporre.ne par* conueneuolc che li epiloghi s'aggiù- 
ghino^fenon è compilato quello che per chi fi raccoglie, & tanto 
più è credi bilenche (ein tal' forte di libri fatta per memoria, non fi 
abbonda nelle cofe che ricercano lunga dichiarazione, tanto me- 
no fi dcuc abbondati in quel che non è ncceffario,&:cafoche n6 
fu(reftatotrattato,riufi:irebbe altuno falfb:ne fi conuicne conti<^ 
nuatione doue non s'cfplica alla larga. &:à penna pofata per dii* 
COSI. Dico bene che in qucfto libro non fi contiene tutta l'arte , 
ma vna parte,<S(rqueAa la prima . Che ella fia la prima non c da* 
dubifarc,confidcrando quello che fi propone, il modo,fèc6do che 
fi tratta, S: quel che fi tratta, perche fi propone della poetica in ge- 
nerale,^ il modo del trattare e cominciando dalle cofè prime fe- 
condo Tordine della nati7ra,&quefle fono le cofè generali, &aUl 
coni concetti confufi,con l'aiuto de' quali venghiam' in cognizio- 
rtede principi; efienziali, & della diffinitione del ncftro foggetto# 
là diffinitione generale della poefia , & fi trattano le fue parti prin- 
cipali che fono l'epica, & la Tragedia. Che egli non fia fblo,ó al« 
Rienoi intero ne può far* fede qucfto . Perche vna perfcna dottri- 
na richiede che fi trattino i principij,Ie proprietà di tunVn'fuggctro 
lefiife parti,princi pi^&' proprietà delle parti. Hora effcndo mol- | 
te parti della pocfin,& oirre alle fòpradettc la Comica,&: la Dithy- r#/^ 
rambica,delle<)uaii ciafcheduna ricerca propria cófiderazione per 
la dkierfità de fini dalli flromcnti , & de fi.iggetti,non le può fènza 
gradifsima colpa tralafciarc.& comechc poco fitroui fcritto del- 
la Dithyràmbicadalli altri &: niente da lui; ne propoflone cofà al- 
cuna j nondimeno perche fi tocca la Commedia,da quefla faremo 
giudicio dell'altra . Non pareadunquechecgli fia da dubitare che 
fi^fia trattato della commedia, dicendo lui quefte parole . Della 
rapprefentatiua per efametro, ideila commedia fène dirà poi. Io** 
•Q bcni/simo clje il C, y, $*c ingegnato d'ouuiar' à qucfto Jucgo^ i ^ 

A a col • 
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col dargli nuoua tfpoCitiont^ò col mutare U parole del teAo .con«t 
(ìderiamo& tentiamo tranquillamente iVndÒr Taltro riparo. 
Dic'cgli che Anftotele non propone per /ìmili parole di trattar' 
rifblutamentc della commedia ; ma hauendodi Copra conchiu/b in 
<jual* maniera dalPepopeia haueuan' tratt'orjgine la Tragediante U 
Commedia dalla poefia d'Homcro, la Tragedia dairiliade,laCó- 
media dal Marguttc,& dichiarato che Tcpica fi contienc,come par* 
te,nella Tragedia, perche la Tragedia aggiugne all'epica afpctto^ 
mufica, che egli dice dì voler* trattar' in che modo la Commedia 
habbia aueiriUeHa proporzione all'Epica che ha la Tragedia. M4 
perche di ciò non fi tratta in cjueAo libro, perche Ci può egli più ib- 
ìpcnare che (la difetto di boxia^chè mancamento d'vno che fegua, 
liei quale prcndendofi à trattar* della commedia,/! trattafle anc^ior 
ra cjueflo Tcorema,fl come tratta .dell'origine deUa Tragcdia^t 
qui ouc fi propone la Tua confiderazione ? : Ricorfè al (ccondo ^ iu-: 
foche è dileggerc in vece di Commedia Tragedia- VeggUm'ho- 
ra quanto bene . perche ó egli fi parla di quefto capo folo in ch^ 
modo l'Epica fi contenga nella Tragedia, & perciò no parciiac^irT 
ueneuole che con vna nuoua propofta fi doueffe proporreste fro^ 
porre come cofadatranarpoi,però che immediate iene trattate. 
pur* allhora fu propofta,non dimoflrando altro C]uel,cheiègu^,(òr 
non in chela Tragedia auanzil'epica^fi che fi conofca incHcguifii . 
la Tragedia Tauanzi : tal che era più à propofito dire come fi dirà 
©vero fi propone rifolutamcntc di trattale deirvn'& dell'altra^ 
cioè dell'epica & tragica. Hora vegga quanto s'accordino le pa- 
role che ftguono. Della rapprefèntatiua per hexametro, & ddh' 
, :Tragcdia diremo ipof : ma della Tragcdia^dicjamoadetTo. k poi' 
com'adefTo i, Etdato che fi proponga della tragedia^aiichor'ci re», 
ftaquefloicrupolo cheAriÀotele ci debba inftgnare in che ma»[ 
iiicra la commedia fi fia eflratta dall'epica, che ron fi trouando mia-. 
òdto là effetto in quello volume,non più moftra che egli fia imper 
fetto per difetto dello Scrittore,che anch' vn'altra pane ce ne fu Ile 
fo(critta,che per vizio del tempo non fia viffuta: &quefl6èil mio 
fofpetto. Ma chi defidera autoriti più manifcAa che quella,chc è ^ 
^XYlf' firntu nel III. della Rettorica douc egli riferifceil tratutodé^moc* 
^^ttftUtbroddk Postica ><ìic dice iiu eikifcae f a£Ìato^& infcgnato 
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^uancrfono i generi loro^dccjuali (iconuenghino à gcntiriiuomo, 
<]ualjà rchiauo^& aducrtifcenó cffer* da^trattarne nella Rettonca, 
ma clì« i^uindinc prenda quello^che fa per lui^ meritamente , 
conciona clic c^uel trattato ita proprio della commedia^cbe in ciò è 
differente dalla Tragedia^ che fi come la Tragedia purga l'animo. 

t^er viai icììó fpaiiento della comparsione ; al(resi;la commediai 
0 purga pervia de' motti & delridjcolo:&'ficome,trattandodtlla 
tragedia fu coflretto dichiararci come flmuouia la c6pafsione^ei:% 
dimfAier' anchora che egli ciinfegnaffecomc^à con clicftrome- 
ti fi moueffeil rifo nella commedia .Forfèchc la natura della com4 
media non daua che dire allo firittor' della PoetJCì^ ddronginc 
&prc>gre/fldic)uclla iperchefì come fu, dincrcuzar ocllet^ragedio 
deinumerò diellthiArionr^dell'apparaco^fìi anchòrafi doueafv^ n^ 
cerciàr&lé mddcTrmc^ò fìmilic<i»fe^deila'CommQàia^ma{s^ 
hifloriàf^ppiamo idhelella fotti trq maniericvoo^cfu detta ahi«i;aj 
mezzana^ J13 od ernà, & tutte cjucfle maniere erano comparfè in 
Scena àfuoiterhpi,&la meÌ2aTib$h!andica diiiebtro,per la maledt-^ 
ccnza: & tanto più,cjuant'in|cfìa era fiato tenuto propofitOidc^ifuoi 
Amicié & perche aUhora mancò del dioroi^iocaqcjdfia clic' Aaodo i 
)ui il lodar*^e1 biafìmare^&^biafìmandoiroppo i^t:amw,vìs*Kcb 
bc àpToucdcrcori legge . ondcefiéndò cgltpriuàtòdcl dircmak 
dall'autorità dèlie Ic^i^a ieilcffànpriuò del lddare& cofìT) totà 
giàdclla commediXnuoua. & dando perrgiuuLiciofde' fàUrda^onr 
fìderare qu eli' vliima mutazione della commedia «nuoua fatta. da 
A pollcKÌoro,& Menand ro,per haucr' innalzato tròf)po lo /Iti e d^t- 
la commedia, Ticome appanfct per Terentjolla onde anche TcrCr 
tic tiefu-biafìmato da belli mgcgnidell'crà di Céfàcc^& daCeiart 
ftcfTo in cjucfla partenti quale fcriue ìcofi . 

I37 in fummis 0 MmiMate t^Ienandcr 
:ii/Poneris, ^ meritò furifermoni^ amator , 
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Pcrcioche quello che ne dice Cicerone nel Limone non appar- 
tiene feno alla lingu3,& è detto in lodcdi qucll hiftrioneche rap. à 
prefento le commedie di Terentio: & in vero fu notato di qucfta ** 
che gii mancafsino i motti , in che i Greci non dico Apollodoro,& 
Menandro,ma vniucrfalmente la commedia Greca abbondaua,5c • 
ihquefto fùauanzato da Plauto : tal' che à giudicio di coftoro ft 
come paf* anch'à me il Formionc, il quale è pieno di ridicoli , pm 
manterrebbe Tidea della commedia,che qual fi voglia altra fatta d« 
Terentio . Doucua adunque trattarfi della commedia per le con- 
siderazioni che efia apportaua . Forfè dirà il C, V. che la propoAa 
fanada Ariftoiele nella Poetica importi debito,chc cofìfarcfico- 
tienifTc, ma non arguifca però pagamento: perciò fi dirà ouefto li- 
bro^mancandodi cosi (ìittecófiderazioni.efTerccomc j'è detto vn« 
bo^za . Egran»cofa a mio parere il dire feti manca la tal* cofà va 
là,tu la troucrrai quiui , comV promette nella Rcttonca , & quiui 
non fene trouarc v n' menomo cenno . A uchor* che quefta rifpo- 
Ila non tol^achcil hbro,il qualealprcfenteci trouiamo,nòn fiada 
per fe fteffo pcrfetto^& ferii te accuratamente . Ma io non ho an* 
coqueda fcdcchc quel trattato non fuflc{cntto,c (Ictuandoi mot» 
^ ti di Cicerone^ l'ordincche egli ha tenuto in difporli & traturli^ 
l>rrf(«r« che io non so fe la fcienza fua fi fuffe tanto innalzata: ma con tutto 
ciò egli c vepifimile che rimcttedoci alla Poetica egli n'habbia a at 
latcs òalmcnohauuta intenzione di trattaine,& fe egli non adem- 
pie il fuodifcgno>ò fe quello difcorfo è ito raaic^ non pei-c toglie 
che il prefènte libretto non fi fia ordinato come principio diqucir 
«rte,&diftefoquant'apparucnc al fuo proposto come Ci conuic* 
DC, Ne qili/lpuò fcufarrc il C . V. che ia poetica ila quiui mal'cit 
tata, ò che fi debba intcda e JJibro de PoetLipcrchc^còm'c gli incdp 
firn' afferma il fiiggctto di quel libro, era4a vita ^oAumi & nume- 
re de* poeti , fi c^meJetli Oratòri nel firUtò i)?prcflo.TuUiO, (D ve* 
ro nell'altro intitolato irwmi»Mt,che apprefsodi lui fìgnifica-vn'rac 
colto diatnmaeftrdmcnti poetici non diftinti jjeordinaii metodi- 
camente: perd^veraflTa^ dimO(UiclTer|Ltr^uqtp. fecondo r 
volta che icriù^ndofi della commadia fi trattala fua difHnizionc 
chef? tratta alràitótè^ndo^^i^^ |)tìhClbÌ; èffen^ c 
Radicelo che nkUft^oetic^vper altro u&n ficonucniua crattorm ,n9 



«ppirfcncnJo ad altra rpezie di poc/ìa . Se bene io non poflo ap- 
prouarc che la voce TI oi«T/Jta in neutro numero del più fìgnificbi 
<traccazione imperfetta reggendo nel mcdtiìmo modo dirn Htica, ^ 
Economica, Politica, Analitica, Topica, Fj/ica, MetaphiHca , per- 
che a quelli aggcttiui fi (bttintendc TT^a^^Tflt ò Cito^fl/iiaTa , ò 
-fTra^)^ta//fltTa, negozi; confiderazioni ,Ò<:aduiri die furono poi 
prcic da' I .anni Bucolica^ Georgica. fcgia non fufle cofi detto per 
modcftia di Hlofofo . Ma fc Ariìtotcle ful?ito dietro ad vn' titolo 
moJcilo: non per unto fi poteua dire che il libro intitolato Poctì- 
ca,rufrcvTia raccolta d*amm-aeftramenti fcnzoidine& difettnofa. 
*comc appare per refscmpio della Georgica, che hauendo fuperato 
Vergilio li altri poeti nel paftorale & Heroìco,in c^uclfo &;Ji fupetò 
fc fttflo . Età maggior* confermazione deli'crcjDintczy.adclIa poe- 
. tica,clìe inhno à c{ui ci trouiamo. lo aggiungo ^autorità dello ftef- 
-foiilorofo, nel ili. della Rcttoricail quaidnón vna volu fola la 
^menzione delle cofe trattate nella Poetica, le cjuali tutte fi ritrona- 
»).in ciucilo libro come della dittionepoctÌGa,Iac|ualeegli non co- c i. 
icode airOratore^ Jn oltre conuc fi faccia l'orazione non bafla^ ma q | ,^ 
, ornuia^ 6c della forza delle traflaiioni. Come è dunque verifimile 
-che Anftotele citi àconfcrmationed' compimento de fuoimeiho 
*di £ofe abbozzate, & non difpoflecon artifizio? htche andiane 
.noi qui cercando i rigngnob,pQtcndobauer' la fonte? egli Hello nel 
Ja Politica, dice nella Poetica trattarfi della purgatione,& quiui do 
►uer* ricorrer il Politico , condofia che diligentcmccc fe ne tratti ne* 
libri che egli (criuc della Poetica, non fono adunque i libri de^poc- 
ii,non v*t il trattato intitolato poctica,ptrche fecondo lui e confa 
, io, ma quefto,à cui manca cotella parte. Adunque noi conchia- 
<deremo,clie quello trattato fia il primo Se non fblo, ò almeno ma- J,' 
tcheuolc di alcuna parte, anchor'cbe jo tenga per fermo che egli 
habbia confi^guito il fuo fine,cnendofi trattato dell'epica & della 
tragedia quanto bada, & dopoché s é ritrou Jta l'cfscnza loro,trat- 
tatofi d'alcuni loro accidenti., & dalle cofè dettefi:ioltc,lc quiftioni 
che intorno a ciò fi pofion' fare che e per l'ordinario il termine de' 
^Lbri Arirtotehci ,peiò faremo quefto vn' libro & lo intitoleremo 
primo, il quale ci da ad intendere che non fia fblo , ma che altri ne 
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fto primo delle due fòrti principali della poefia; percVicnonfipuo 
credere che m quell'altro f^potìa efser* trattato dell'altre due menp 
prindplali ? Hot a perche noi non fiamo (ìcuri che qucfto primo 
anchora non (ìa (lato mal menato dal tempo^ci sforzeremo almeno 
di farlo apparire più ordinato,& per dir* cosi più metodico che Ctt 
polsiKile . Ne ci dia falcidio che non fi troui fatta certa menzio- 
nedel numero de* libri, 6c che perciò crediamo ò cjueflo efTere fta- 
to (blo, ò vno ò due feguir^ dietro à quefto , poiché la diftintionc 
xlcl numero de libri non c ne efscntiale, ne antica, ma trouata dalli 
.«fpofitori d'altrui libri^pcr ageuolarTmtelIigenza dellifcolari, & 
ampliata daUi Arabi, alla fine introdotta,cofi in AnAotcle dt* 
'Latini, &fappiamo chejl libro delli Elenchi da Greci fi prende 
comVno, da' Latini è partito in due, & il libro dcfomno/ì pren*' 
dccom vno congiuntocol libro de* fogni, & della profezia per fo- 
gno japprcfso molti fi diuidcin tre,com*habbian\*fattonoineno- 
-Itri comenti,6c li virimi trattati della filofofia naturalc,che fono fei, 
qualche volta (bn*comprefi fi3ttovno,&cofidi moki altri hi fogne 
rrebbe fare, fè i libri della fifica,che noihabbiamo hoggi diAinti in 
48. fi douefiino contenere fbtt'il numero di ^S.che èafsegnatoda 
Laeriio Diogene^Sichequcfto non è fondamento di molto valo- 
re. Chequeftofia più toflovn* libro intitolato della Poefia iripi* 
. moiiatoff^ che della Poerica mpì tto/htjjcm c non farò lungo difcor- 
<<b,ri mettendomi à quello che dicono i Greci (opra la priora,quan- 
' do propone Arinotele della demo(lrazione,& della (cienza dimo- 
-ilrariux,&diccchcfi3n*il medefimo. perche la dimoArazione , & 
la poefia dinoteranno ilfuggeno.Ia dimoAratiua &: la poerica il 
metodo, cioè l'artc,ouecon ordine fi tratta cotal fuggctto . P^ro 
fi come nella Priora è propoAa quella cognitione,fi anchora fi può 
auuertire che ella fia propoAa nel principio del no Aro lihro,& clic 
quindi habbia acquiAatone il titolo . Laonde più ci conformere- 
mo in queAa fèntenza che il libro della poerica fia acromatico, & 
metodico, & trattato co* Aioi principi; proprij tratti dal fine,& dal 
foggctto dioucAa arte ^ poi chetali apipQrifcotio,&;fon' cfplicari co 
jjquclla forte d*elocurioiic,coala<jualeriformò AriAotele le fi:ie2?e, 
che la oùe prima furono trattdtecome lediceaa allhora pcn lemnv^ 
comclc aiatemarichc,prof ofizipne pcrpropofizioncaìii fparriti, 

&per 
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Se per afonTmi come la medicina,per conchiufìonj\cgli con i titoli^ 
co le propofìzioni, continuationi, epiloglii^con Fefamina delle opi 
nioni antichc^con lofcioglimentode' dubhij occorrenti^veAcndo- 
lele fece più ordinate, più chiare,&pi{i omate,&: non meritò quel 
titolo d'aureo fiume d'eloquenza, riconofciuto dal principe della 
fauci la Romana^anchor* che fchemito hoggi da alcun fauio dc'no* 
Ari tempi . Ma poftochccglifiaftatotal volta libro compiutolo 
almeno che Ariftorile habbiahauuto intenzione, fcguitando di 
complirlo nella maniera,chenoi vcdiamo,che egli habbia fatto qui 
di nuouo s'oppone il C.V.sfonandofi di moÀrare che anchora 
farebbe libro impeiTctto^mancandogli vna cognizion'nccefsaria , 
6c prima (ècoado la natura della qual forte di cognicione s'intende 
trattare in queftohbro. Conciofia che l'ordine della natura ri- 
chicgga,chcG tratti prima in cheguifa fi firriua l'hifìoria (comprenJ 
derò le. Tue ragioni con maggior brcuità Se chiarezza ch'io fàprò.) 
perche quell'arte è da anteporre,con Taiuto della quale altra riefirc 
più ceica^più chiara, & più breUe. ma con l'aiuto dell'aite dell'hi- 
{k)ria conl^g^e cei tezza^chiar^zra,^* breiiiti,adunque l'arte dell» 
Liiìo; iaha daelTer antiporta alla poctica^che la ruflepiùcerta(chc 
tàì' è il mezzo principalc)n conofce perqucfto,che cono/ciuta l'ar- 
te dcll'hifloria^megliofi potriadal poeta comporre, ^ meglio dal 
(àuio giudicare del comporto . Che più breue fi dimortra,che noq 
tanto molte cofe nonfàrienonecefsarie ditrattarfi nella poetica, 
mane Anche neceGa rio querto libro : percioche molti fono i pre- 
cettile li admaertramenti comuni airivirtorico,&al Poeta, che fc 
fufserortati trattati nell'arte dcH'hirtoria , non doueaiio rcplicarfi 
in querto libro . La certe2Za,& la breuità generano la chiarezza. 
Et perche fono molti i precetti comuni ali hirtorico,&al poetai 
di querti non s*é trattato in querto libro, perà è difetto/b . Con- 
ciofia chefè qui fufsino ftati trattati,noi con l'aiuto della prefènte 
(crittura (apremmo le condizioni,che richiede la buon hirtoria , 
che fono moke. Se li {crittori,che' hanno voluto dar*le regole del- 
lo fcriucr' l'hiftoria,n*hai icn tratto qualch'auuifo . Ma ne eglino 
(ene fono potuti valere ,ne altresì noi pofsiamope'lmezzodei li- 
bro della Poetica imparar à giudicar' dcirhirtoiia . Adunque illi* 
^ro della poetica è imperfetto. Inoltre chela Poetica fupponga 
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laartcdelPhiftona ,&peiò prinufidoueuatrattnr* Ji quefta, che 
della Poetica j di c|ui fi comprende ^perche l'iiilloria è narrazione 
di cofèvereja poeiìa di coÌc verifimili. Thiftoria e come di co(i 
rapprefcntata^ come ideala poeiìa è come di cofa rapprefcntan- 
tc^&participantc. Et chi non fa che l'idea è più antica che il par- 
ticipantc,& la cofa rapprcfèntata ch'il rapprcfcntante ? oltre ad ciò 
fch Poetica non prefupponcflc l'arte dcU'hiftoria : quefto nafcc- 
rchhc perche non fulfe necefìTario, ò perche fuflTe d* volita maggio- 
re: ma che non fufled'vtilità maggiore s'è detto poco fà : rcfta che 
egli non fia necelTario : Ma quefto è falfò^ percioche quel che fè- 
gue^non può ne eflcre^ne intenderà fènza quelloj che preccdc,pro 
cedendo adunque il vero al veridmile^ il verifìmilénon può ftare,' 
ne intendcrfi fenz'il v ero . appartenendo adunque ii vero all*hifto-^ 
ria^e'l verifimilealla poefìa^Ia poeGa non può ftarefcn^a Thiftoria^ 
& hauendole fcienze la medenma proporzione trajloro che H oe-» 

fjetd^ne fèguirà che la fcienza della poefìa non po(Tà ftar*in piédé 
enzala trattation'deirhiftoria . Volendo noi ftrigarcida qiieftc^ 
dubbiopiù difficile à fciorre perle molte propofizionr^che <i fup^ 
pongono^che perla perplefsità^& varia natura de' con fègueti del-^ 
le cofe,di che fi parla^a'quali Ci prende la vera cogione del dubiti 
tar' dirittamente . fa di hifògno che noi trattiamo le forme delle 
(cri tture^che s'impiegano neirefpIicationedeirarti^& in quati mo-i 
di fi poflTa accattare tra loro aiuto vicendeuole j 6c quantunque fia 
lunga difputa tra* Logici e* Filofbfi, nondimeno metteremo ogni 
indudria nellaflommarla^cheper noi fi potrà accommodandola 
in particolari alla poetica , & fgrauandolo cosi da noiofà lunghez- 
za . Quefto è manifefto appreflfo tu tti^che le cognizioni hanno due 
finiprincipalijrvnoèlacognition'del vero,& della natura delle 
cofcche fi chiama contemplazione ^Paltra échejpoi chenoi hah- 
biamoconofifiutoil vero^noiloriduchiamoin praticalo lafi:iando 
opera dopo il noftrooperare,ò pure contentandoci deiroperarfo- 
lo, che il primo è detto iro/irir^raltroTr^aTTiiy. In quelle fcicnze^ 
che hanno (blamente per propofiio il vero^fi propone vn' fiiggetto 
il quale è il fine oue riguarda la mente noftra^ cercando d'intendci 
re che,5<r quale egli fia,però fi ricercano i (uoi principiarle fucproi 
prictàj^ partìj&'principijjóf proprietà dcUc parti, diTorte che chi 
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intende quella fcrittura,ncImcdefìmo tempo impara, imparan- 
do sà. ne d altro fi cura, mn s elle fuffeno maeftric ò lafciafsin' ope- 
radopo fé,© nò di necer$ità,fcguircbbe chele fi diuidefìcno in due 
partijvna che fi domanda theorica, oue fi dichiara la natura dal fog 
getto in cjuanto riguarda l'adopra re, & da i precetti generali dell* 
adoprare: ma cjuefto nonbafta^perchebifijgna mandarli ad effet- 
to , però fi richiede vn' altra paiteche fi chiama pratica; ia quale 
cfèrcitando i precetti imparati dalla teorica, conduce l'opera à fine. 
Si come adunque Cono due parti tra (e differenti, fi ancnora i loro 
fuggetti fono diuerfi • la teorica cofidera le forme,che fi deono pro««" 
durre dal maeftro,clie opera-, verbigratia, che cofà fia (ànità,quaJi 
fieno le fue fpezie,in quel che ella confifta,com€ fi corrompa,comc 
ficonfèrui, come fi renda , la prattica ha per fuggetto quello,!!! 
chi ella v uol* introdurre la forma,che ella s'ha di già cocciuta nel- 
la mente, Queftc fetenze che fi rifoluono in pratica fi)no diduc 
forti,vnaJa quale applicandofi al fuggetto deiropera,diu età quel- 
lo à chi las^applica, comcilChamaieonte,apprendcndo ogni co-» 
Iore,d clii ejglj s'appogeia,& ePanalitica,Ia quale occupado co'fuoi 
ordigni co(ena.turali,diuenta naturale,&:;ii]edicinali,mcdici|iajpe. 
rò é diiamaja ftromentale, perche fi come lo ftromcnto non opera 
jdaffij ma (tutto in virtù di quclIo,di cui è ftromcnto , <ofi]a logica 
nictrtc ha del fuo,oueclla n poffa efcrcitare,ma{èmpre«Wci:cita fu 
Paltrui . l'altre hanno del fuo doue adoprare, che è il /oggetto di 
quelle forme,la cui natura già nella teorica imparata,pcrqucfto 
il dialettico andior' diedia regole y niuerfalildel di(putare,difputa 
anch'egli dialetticamente o(rcruandole, & roratore,fecondoi fuoi 
precetci,ora,& perfiiade,cl medico «nedica,Ma perchcaduìene che 
ropcrareVacquifta per efcrcizio^ tidiiedc altre particolariiàjcome 
Yoce nell'oratore, gagliardja,néi chimico , & è dopo di natura che 
il contemplare ; quindi nafceche molte arti habbiano diuifà l'opc- 

Tazionedallacontemplazionc^osiciibnodcretoricijcheinfègna- 
nofolamente,& di quelli che orano, la quale differenza d^offitij 
cffendo con vn nome comune di Retore, nominata da' Greci,piii 
felicemente fu diftintada'Latini,&à maeftri lafciaronoii nome di 
Retore, quelli,cheefercitauano l*ane, chiamarono oratori-, onde 
jC^uiatiliano fu Retore , & Cicerone Oratore : ma non perciò fari 

S 1 medico 



!2 DELLI VNIVERSALI 

medico, ò oratore, fe egli non cfercita.Così la poetica ha due parti, 
ta teorica,chc è fcritia da Anflotcle^chc comprende iprccctti,per li 
fiuali C\ può giudicar bene,^ compor bene,& gcncralmctc fi chii 
ima da Ariftotele metodo, &di cjuefta trattiamo noi al prefente, 
Valtraèla praticaceli e èia poefia, per la pratica diucnta poeta,chc 
anclior'chefifappian* ben qucfteregole^fe non fi mctton'in vfb, 
ilon fanno poeta, fi come non diuentavirtuofo,& buono chi non 
mette in pratica i precetti imparati nell'etica. & c|ui,comeben diflc 
HoratTO,fi conuienela fimilitudincdelcoltelIo,&' della pietra d'ar- 
rotare, perche fè ben e la pietra da il taglio al coltello non però ella 
taglia, cosi li teorico ècomequeftapietiacchefendo vana k virtù 
della poetica,& del poeta , il foggetto loro ancora farà differente . 
e*I metodo cidi mortrcrà la natura della poefia,Ie Tue parti,fpe2Ìe, 
dififeréze-, pi'oprierà;infegnerà quale debba efìere vn bel poema, il 

Ìjoetaproponédofi vnfuggeito da trattare, lo nii»ne^gcrà co quel 
jofdini,che eoli bara imparato ncllaTeorica,come i fatti d'Achille 
d*Enea,di Gònredo. A ncora e da fiipere che raiuto,che fi preflana 
le facoltà l'v-na all'altra c di tre fortij il primo,chc è vn* certo diroz^ 
7amcntò,il q uale difpone Tanimo dello (colare ad apprendere le co 
fepuidifnciii,&: occulte dtirartc, che fi chiama pedia, ondeTeucy 
clóp€dia,chc contencuai principi; di quattro facoltà ,diregno,mu-fc 
fica,rchcrma,& fimili,nclla quale s»efercita la età fanciullerca,h altri 
iiiuti fi conofreranno, fe di nuouo fi diuidcranno l»arti nelle fue dif 
ferenzCkperciocheaku^nefiDno talmente Icgate,che vnafàrà mini^ 
Ìlra,cftromcnto dell'altra, come l'arte del fabbro,à quella delfel- 
§aio,raccendóli i ferri da briglie,& qucfta alKarte del caualcarfcfbr- 
nendola della briglia, tra tutte querton'è vna principale, nelle c6- 
témplatiue la metafifica, nell'operazioni humancla politicarlaqua 
le perciò ha giurifdizz ione fopra tutte l»altrc,accommodandoIe al 
fuo fine,che èia felicità humana,la quale non può efferVompita,{i 
non nella città peri molti bifc)gni,che ricerca la co/èruazionedeil» 
liuomo,àcheciafchedunodafenon può fadisfarc, però à fcombie- 
tiolToccorfo fi riuolgono. l'altro ordine è di fubalterno,& di fub- 
Élternahtc, cioè chcvno cono/cala cofà elfcrccofij'altroncvadia 
inuelbgando la caufa . Traquefìi duediuerfi legami deirarti,& 
epcraziònihumanehenafcono cotaliibrti d'aiuti, cioè che quella 
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cKc fi chiama architcttonica^difjjone della miniftra^prcfcriuendo- 
le il finc,e1 modo dell'operare^comc 1 arte del caualcare,conofcen 
dola natura del Tuo causilo , comanda che le fia fatto vn freno 
lupato,o*n altra maniera, &djceal ma nifcalco,. che faccia i ferri à 
ghiaccio 6 in akra guifà^fi che ella fcne pofTa /èruire; adunque cofi 
fatte arti s*aiutano à viccnda,I'vna facendole fare vno Oromento 
dichefipolfa feruirc^&ralirafaccendogliene. La fubalterna,& 
fubalternantc fono cofi lcgate,chc lafubalterna per pratica cono- 
fce efser cefi ne fa renderne la ragione . la fubalternantc la prende 
dalla pratica,che altrimenti non Iaconofcerebbe,& ne ritroua la 
caufà . & oue la fubalternantc non anriua tant*alio,che n€ poHa rc- 
dcr ragione, impara che la cofà Ca cofi,ò cofi. Quefti legami fi ri- 
conofcono nella Poetica con k altre arti. perche lafciam andare 
che tutte fi feruono della logica, è artifiziofa,ó naturale,proceden- 
donc'loroatfiiricon buona,& vera ragione, quimolte fono,dcIPc 
cjuali ella fi fcrue come miniftre,trd le quali duei)e fono principal- 
mente, mctrica,& hypocritica,che pafsano come parti di grammati 
ca,òlatinitd,la mifura de vcrfi,<S«:refphcazionede fijoi concetti co 
modi non fignificati vcro,chefonoaficrmazione,&ncgationc,ma 
-con modifignificanti aifetto come comandatiui,pregatiui&defi- 

- <lcratiui:& ella alcrcsi è ordiiiata,comeà;fuamaggiorc,alla politica, 
la q uale ha giuridizione fi)pra tutte,come fine, & capo Ioro,coman 
dando lei comc,quando,& quanto, & oue li debbano v/àre; Per 
quefto Platone, & A riftotilc dannole leggi ne' loro gouerniddl' 
vfo delle pocfie,& Platone fcaccja Homero della fua Rep.& Arifto 
tile altra forte di pocmi.& ella ahrcsi è fubalternante,&: fubalterna, 
fubalterna,prendendo dalla rettorica,come farebbe le cofedell'eui- 
denza,& accommodandoà vicenda la rcttoricade*motti,à vicen- 
da fubakemandofi ad efsa. I quali vffici diftinguendo,il fàggio fcrit 
torcane li volendo confondere fpefìo in vn trattato fi rimette all'ai - 

- tro,ò per non replicare in vano,ò per non $Vfurpareraltrui:pcrche 
i metodi buoni pigliano i principi; proprij' de* loro fuggetti,^' rifiu 
tanoli f^ranieri . Vltimamente il vero,& verifimile fono di du« 

x-maniere dipnma intenzione,al quale corrifpondono le cofè,che 
fono, come che io fcriua,ó legga al prc(cnte,ò vero di fècóda, che c 
rcfser* loro come che vero fia quello in coi fon'conformi il dirc,& 
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Tefiere fenza a pplicarfi àquefta^ò quell'altra cofa. Se le fuc proprie- 
tà Scdiffcrenzccome vero per fc^dc fcnza cagione come Iddio è 
principio delle dimofb azjonij^i: vero per l'altrui mei cc,conìe il ve 
ro, che è in noi,die prendiamo dallacagion*prima e'I vero de]le a> 
chiu(ìoni,clie nalcc da principi;. & vero incomplefso fenz'afferma- 
tione,ò ncgationc,& vero completo con alcuna ^nunti^ìtionc^^uB 
fto,vcrOjCne è di j)nma intentionc,(i fuppone alle iciezc, & allearti, 
mafsrm^ cpando fi riducono iill'atto pratico, perche fi cura Socra* 
te,dél quale veramente fi dice^die è ammalato^tSc per<^he e oppreC- 
fo da febbre, veramente fi dice che gli fi affanno i^cibijc'jncdicamp 
ti humidi. i& efsendo terzana,dic in fette giri di febbre guarrà . Al- 
la logica, de alla metafificafi hfcU il trattare che cofa?ia y ero^ e*n 
<|uanti modi fìarnellalogicapcrjndirizzar la mente noftra alla co- 
gnitione,che èdcl v/src^ i\e11a imetafìfica^perchc è vna delleproprie 
tà,che feguita la natura delle cofe. & fe alcun' altra arte ne tratta 
fuoridelle fudette^ne tratta vniuer(àlmente,^.comedi feconda in- 
tenKipnc^Sc in quanto che è .comporta della logica,come difse Ari- 
ftoiéfcfddla retorica, & fi potria dire della topica . & in quato che 
e teorica,'non4com.erid.ucendofi in pratica, perdie allhora confide- 
rà, & maneggiali vero di prima intenzione. Così 3a dialettica infe- 
gnache cofà è ìlpiobàbile,cheè ynalèmbianjsa dal verona rettori- 
cava dietro al perfuadibile, che tè fatto <col dire. Se infcgna foc- 
inarlo,& la poetica leeueil vjerifrmilc,& ^noftra come egli fi debb* 
fare-, laoue difputando il dialettico, difpura di ^ucftajé: quellajco 
(à,che è probabile,come die il ^nondo.lia iCternOjò creato quando 
che fia,& foratore ci vuol farcredereclie Rofcio non habbia mor- 
to il padre e*l poeta vuol chenoicrediamoche Enea fcacciato dal- 
la patria,per fuo valore habbia ottenuto vno flato in Italia^tal óre 
il metodo,cioè la parte teorica,riguarda il vero,&Ji altri foimalmS 
tc^& come feconda intenzione, & lafciandonela confiderazioac 
dell'efser" fuo al logico,© al metafìfico, più s'impacciano di dar re- 
gole,come egli fi debba procacciare , come verbigratia il metodo 
poetico con la dolcezza del verfb per fègnali,& argomenti,che qua 
do fi viene alla pratica,qucfti à parJamétare, quegli à poetare,fi ma 
ncggia intorno à quello,che è vero,ó verifimifc, non in vniuerfale^ 
ma appropriato ad alcunO) & incorno à faugla come che £nea fuf 
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fi riceuuto da Didonc,efsendo dia fbfpettofà per la 'nouità dello 
ftato,<&perc{ser* foreftiera,&giouancveàoua,& pcrfèguitatada* 
fìioi, con i'aiutadi Venere. Stando le cofè così,rirorniamo alle ra- 
gioni del C V. Io dico che l'arte dclMiidoria^ò fcritu^ ò no che 
ella fi fuCsc^Sc niente in quefto libro non fcema della perfettione di 
quefto trattato, perche s*eirerafcritta,ft poteua beniisimo fùppor» 
re; è ben vcro^che io non mi pofTo dar ad intendere^ che ella qui fi 
fiipponga: conciona che fi come Arinotele fi rimette alla metrica^ 
hypocritica^& rettorica^oiie fa di meftiero dell'aiuto loro ;eglian« 
Cora fène rimetterebbe all'arte dell'hiftoria occorrendo : non fi ri- 
nietcendo^adunc|ue non è necefsaria . Et c|uello^clie qui d'efsa & 
tratta per pordifièrenza tra la poefia, 6c l'hiftoria^bafta al fiio pro- 
pofito nè più fi ricerca . perche fuor di quel ch'è detto qui per paCi 
<àggio,anchor che à fufficienza io non cono/co altra confideratio^ 
nefua propria che è della chiarezza ^ & ordine^Ie quali cofè firi* 
chieggono nelle narrazioni fi come efsa è rcmplicenarratJone,per* 
cioche ella lafcia à dietro le pa(sioni^& li affctti^che l'oratore sIngOf 
gna d'indurre nell'animo delli afcoltanti , & pià con Tattionevchc 
con la verità delle fcntenze . lafcio andar* il fine dell'Ioiftoria che fi 
indirizza immediatamente alla rettorica, 8c principalmcte allapo-» 
litica;douendo il buon oratore efserehiftorico perefier^copiofodi 
cfsempij,e'l politico per potere fondare i fijoi difcorfi fuircfperien* 
2a . Oltre à che quando altra cognizione ftne ricercafse chi vieta 
che ella no potefse efiere prefàdatrattationemetodica,madaqueI 
]a enciclopedia^in cui s*efèrcitaua la prima età di gentilhuomo i & 
fèalcun'altracofà ci è particolare, fece ancora nella rettorica • Di 
qui dunque fi conofce che non e necefiaria vnartc per laDOtitia 
deirhiftoria,& fè è necefsaria, non è perciò perla poetica come vo* 
leua dimoftrare il C. V. Efàrainiam'adefTo le fue ragioni puntai- 
mente. La prima contiene quefto,che con l'aiuto dell arte delPhi- 
ftoria meglio fi potrebbe comporre, 8c meglio giudicare, cioè che 
piùinuenzioncharebbc,& meglio giudicho-cbbc Hòra quantun- 
que li Stoici,&M. Tullio,^ quelli,che fono di quella fchiera,hal>» 
binodiftinta la logica in due parti inuentiua,& giudicatiua : appa* 
rifcc chiaramente,che eglino non hano ofiTeruatone AriAotele,n« 
Q4^n9 ptim} a3it9g 4^ gt^^v^^^ 4iAnbj^C9rÌ iàk fcienzc» pe|w 
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cioche in ogni arte fi ricerca rinucnzionc,e'l giudicio,che è proprio 
di queirarte,& queflo non Fha à mendicare da alcrui^fè non in qua 
to egli per concetti comuni ad altra fcicnza douendo proccdcre^fi 
troua la via laftricata da quclla,come la metafifica,douendo troua- 
rele foftanzediuinc, trouandofi elle per via del moto,i]quaIe dili- 
gcntcmete fi tratta nella naturalc^ancor che ella le pofTa per la mc- 
defima via ritrouare^fi fcrue della fatica durata dalla naturale. & fe 
ilgiudicionon è proprio^egli èdi quclla,chc ordina, & è architetto 
nica : ma fino à qui non s'èfiiputocherhiftorica fia archinetonici 
alla poefia ; ne il C. V. lo dimoftra . Diremo adunque clie,anchor 
che la trattationehiftoricacri fufle^non perciò li varrebbe la poeti- 
ca del Aio giudicio , Se inucnzione per meglio trouare , & meglio 
giudicare . Hacci ancora vn'altra inuenzione,& vn'altro giud icio 
formato dall'enciclopedia. Aggiungo eziandio vn terzo giudicio^ 
che è(cnz*arte,perlo quale ciafcheduno fa difcorrere^&ai-guire^fie 
ribattere le ragioni,cheAriftotile domandò ten tanno, col cui mcx 
zo fi può giudicare fiinzai precetti dell arte, del quale é da credere 
effcrfi valuto Homero,&: li altri poeti auanti,che fuflc data alcuna 
regola di poefia . Ne quello è ben' detto chc,trouadofi l'arte della 
hiftoria,quefto libro non (aria ncce(rario.conciofiacheegli,(ènon 
fuffe neceHario per le cofe comuni alI'hiftorico,Gria necefifario per 
le Tue proprie . Ne quello può ftare^che fieno alcuni aduertimcn* 
li comuni al pocta,&airhiftorico,perchecia{chcdun arte ha i Ciroi 
termini propri) , & forma da fe fteffa vn genere comune . però rio 
(èguiràche,òellafiirà vn'akr arte più comune,non quella, ò veroi 
principijfi prenderanno per analogia^ come nella Geometria , & 
•Arifmctica ciafcheduna quanto appartiene à fc, Se da aafphcduna 
fi prenderanno non comuni, ma appropriati. Alnicnodirà^Ji^for- 
fe,di qui fi potrieno trasferire ali'hiftoijca cóm' vfan i Matem atici, 
tra hiutando le grandézze in numeri : lo chene fi fa,nc fi può. fare, 
comefi vedeper autorità di molti retorici quali hanno fciTtte Jerc- 
gole dell'hiftòfia. A queflfo io rirponddfi,chè(:]uiui non è lecito^pe^ 
non fi trouàr vnartc^clieÉ fubalternijai^ómctri.i,& arirmctica,& 
fepui'$'cfatto,èftato difetto de' matematici anticlTÌinoiato alcuna 
volta da A riftottlc: ma qui-fi ricroua la rettorica^ Ja politica, fèc6- 
do U ordini delle quali fi deuc fcriucrci'hiflorica,però non occorre 
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trasrerir'i precetti dalla poetica airiiillorka^nc forfè d'indi qua po- 
tendo ricorrere IVn^i come l'altra ad vn fontecómune^che è la rcc- 
torica,ò Ja politica. Che fènzal'hiftoria nonconfiAa la poefìa, pe- 
rora nccelTaria la cognìziqne deirartedell'hiftpria. Fgli è più ve- 
ro quel delia filofofia^ che quel dtirhiftonav& quel della fìlofofiaj 
più fimileaquel della poplìa per trattale amendue rvniuerfalc^ 
che fé ben' il poeca prende ad imitare iluggicro^ò Orlando celi ha 
in fcl'idcadella magnaniraità^fortczza^pictàiriiiftoria tratta iTpar- 
ticoIarc,,aduaqu,e, lenza, la filorofii non iWehUela poefìa , adun-, 
quc oc ilpoiit*. jlip^'il iilofpf^a Sc pure fu più antica, & più perfet- 
«aja^ ppelra,chcla/ibrolii,cioèche/ormQntq ad altogradp prima^ 
Upoefja, che h Hlofofiar JliV;ero die cgU è rapprcfcniaio il^ v?ri(ì^. 
mile ombra del verri, ^Ko^jf^nflai perche la pocfia (ondale Tue 
imicuzioi}i (oprarhidoria. Quicaggiono due crrori:il primo, che 
noi trattiamo del metodp, ^della.parte detta teorica , & egli cam- 
bia tennini,5i: attribuifce alla teorica quello che e della pratica , no 
deirhi(lorica,ma, ddl'hiftorip non della poetica, ma della poefia, 8c 
delpoema. Oltre aqueftp i^o^di(ceraèi| vcrodifèconda inten- 
Z^i>edal vero dcU:^ prima. Uycro e1 venfìmilc di feconda inten- 
zione fono tali^qual^ egli dice, 6c perciò il vero fi confiderò prima 
nell'anali tico,poi nella topica: il probabile e'I p erfu ad ib ile nella ret- 
torica,c'l verilìmilc nella poetica • Onde igran faui riduflono a4 
Vna cóniun,' artcdi/corfiua,ò vero logica rutti,&:quattroquefti trac 
tati Analitica, Topica,. Rcttorica,& Poetica: ma confideraio il ve- 
.ro,e'l verifmiilc di p^imaintenzion:e,& in ciTere^fi come fa il poeta > 

oratore , che difcorrono de fatti di Rofcio, ^d'Yliffe non v'ha 
dipendenza alcuna,&fe pur' vi c,non appartiene al metodo diche 
ti prefente fi trattp,. Anchor'chca miogiudiciotra quefti tratta- 
ti, &i logici fi trouiqucftadilferenza, che non fi tratti leffenza del 
verifimilc,à probabile, ma fi fupponga^ & folamente fi deano le 
re5ole,coiiipeglifipo(ra formare: tal che molto minore dipenden- 
za farà la l,oi;o , non elTendo dipendenza di natura, ma (blamente 
(del fatto, & nella pratica^non nella teorica . la onde trattando noi 
^e'metodi,qucfla ragione noci ftringerà niente,ne arguirà alcun<| 
imperfL'tcionein Arinotele, fecgli non ha trattato, ò qui^òd'ahro- 
Ji^^c regole 4c}lliiftoria . Anchor' il C V ^piùdVna fiata nota 
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Ji aduertimcnti d'Ariflotelcm qucrtoIibio,comctropp'vnìiiCTraIi\ 
&cjuindiconcliiudc,chc egli fra imperfetto: in oltre che egli hab- 
bia lafciato in dietro alcune cofè , come dell'orna mento,& del no- 
me rinouato, non m*è par/b di lafciar* in dietro cjueflo ponto, ac-i 
dio che niuna nebbia di dubitazione c'ofiufchi lamcntc^&rifpon- 
deròcon breuità informato dell' vfanza d*Ariftotek,chehàucndo 
egli fcritte due forti di volumiracroamatici , &eflbterici, de* quali 
non fi fa di certo altro, che quello di che c'aduifà M.Tullio ,chc 
egli aggiugneffe loro i proemij,&che egli nel dialogo iniroduceua 
fe ftcflb,\ha in modo,che a lui fteflc a riìoluere Ja quiftione, anchor 
che con quefta cifra G poteffe credere, che egli voleffc fìgnificare 
ad AttiÒD',che Cefa re volendolo in con/ìglio,ò priuatamente alcu-^ 
jjacofa , per moft rare ch^ellaiìdoueflTe ottenere, vfàuai be' proc- 
inij,& chiamaua a confìglio i Senatori per vincere alcun' ordina7Ì6 
ne in Senato^ó»: béche e'dicefsino il parer loro,egIi rifblucua a fua 
inodò,lafcÌ3t*ir*queflo per bora, no perciò fi può trarre che in tu t 
te le fue opere efToterice egli procedefTe cofì^col proemio, e^n diald 
go, mafblo,che egli vfaua procmio^ficfcrifTein dialogo, che quc* 
(le cofe non fece nclli acroamaricì, ma nelli effoiericijhauédo ferirà 
to dico due forti di volumi, nelle acròamaticì,(ì contentò di procc-^ 
rferc più vniuerfalmentc^chc nelli cffoterici:peròfi vedechehauc- 
do trattato vniuerfalmente nella fcienza naturale de*mifti,de*colo 
ri, de* fapori haueua fatti libretti fcparati, che fi citano dalli antictó 
fiioi cementatori, dc' mifti, de' fapori, de co]ori,oue per quel che 
fi vede d Vn* che ce n*c i eflnto,fì può credere, che egli haucffe trat- 
tato particolarniente,' quello che nella fìfìca era fcritto più in gene- 
rale; fìmilmente alcuni particolari haucua mcffo ne* problcm inco- 
ine della mola d'alcuni accidenti de* fogni, benché iti male per in- 
giurfa del tempo.fìmilmente alla mctafìfìca 3ggiunt*il libro del be- 
ne alla naturale ,& all'etica certi libri intitolati della fìlofofìa alla 
politica i libri delle X l. Vili . republichc. per quefìo anchor* che fi 
potefler* trattare più particolarmétequcfti aduifì,chc egli ci da qui, 
nondimeno quanto al metodo,che fi propone nelli acroamatici j*é 
detto a fufficicnza . forfè ancora perche le icgole particolari fu/si- 
tio (critti da altri a pieno,comc fi v cde,che egli nella rettorica la/eia 
Icf roue fatte per tortura^pei che erano fcriite prima da altri retori ^ 
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come da Anafsim^nc.cofi ancora quan(k> tratta de* Domi Jafcia ti 
ciretro l'ornamento, &: il fatto di nuouo,t!ncndò cola , cHc era c5- 
muncmcntc trattata da li altri retori, cqni^ da DciiÈicCrio Falcreo. 
La onde mentre che il C. V.fi ingegna perfiiadermi, che quefto li- 
bro fìa imperfctta,& difettofo^tAnto più mi fa credere, cne egli (t 
debba annouerare tra i metodici , & acroamatici^cffendo proprio 
loro il trattare generalmente. Etcjuefto bafti cjuanto all'oppofi-j 
tieni del C» V. fatte generalmente contra tutto qucfto trattato del 
la Poetica. Da poi, che noi habbiamo per noftro aduifb, che quc- 
fto libro e parte del trattato fatto da Ariftotcle intorno ali-arte de 
poeti; feguendo il noftro propofito, & Aando fu* fondaméti da noi 
gectati,non ci lafceremo eziandio periuadere, che nel titolo habbia 
errore , anzi come il mede/imo Ariftotele ha vfàto nell'arte della 
R ettorica d'intitolarla dalla facoltà che fi tratta,giudicheremo , che 
altresì egh habbia intitolato il metodo della Poetica dalla facoltà di 
cui fi ragiona,mafsime citando egli ftcftoqueftàfcrittura fbtto tal*^ 
titolo. Et vfindo (buentedi cominciarci! trattato dal titolo,com€) 
€|uiui Dalla profezia per fogno Del moto delli animali, e(Tènd(i|> 
IVn trattato di quella profexia,& l'altro del moto delli animali, & 
€oCi moU'altri, che per breuità fi tralafciano. Però con quefta ferma* 
crcdenta, che quel che fi tratta nel libro della Poetica fia non boz- 
xa> ma opera (critta con diligenza , Si fe pure manchcuole,non per 
difetto dello Scrittore , ma per maluagità dc'tcpi. Ci volteremo alU * 
altri difirorfi di mano in mano, che in queflo libro fono fatti fu 
quella {bfpettione, che egli fia per colpa dell'autore imperfetto: ò 
vero s'altro ci fia , che s'opponga al giudicio delli ottimi fcrittori ' 
Grechi,& Laiini,accioche togliendo via le Tue ragion i,refti I»auto-ri 
ricà di que' dotti huoinini già pcrmolti (ècoli! approuata reueren«i» 
da, <& imitabile a quelli,iquah difcgnando d'aiutarci pofteri coi^s 
li fcritti fc li prenderanno per firorta de concetti) & regola de giù*' 
dici loro. 



Fine del primo Ragionamento 



C » RACIO. 



jjj A J J J U 

RAGION AMENTO SECONDO, 

DELLE PARTI ESSENZIALI 

D È L X A P O J, S 

Rima che fi trapafii alle parti efferTziali dellapoe^ 
fia,per meglio ouuiare alli mconutnieD did en fi " 
de moderni, per i<fuali lalciate le fì rade antiche^ ! 
fi fmaiTifcono perle nuoue ; io' giudico che Iti 
benedir alquanto deiroriginc della poetica, no 

perche io voglia trattare del furor* poetico , ne 

cjuali fufseno le prime fpezie ^clla pocfia, ne Cjualefufse il primo 
vtrfb^chesVfàfse^nechifufse il primo poeta , perche io irauicrci 
troppo dal propofitomio,il quale per hora non c altro che difen- 
dere AriAotclt^&ifiioiaduertimenti. ma cfscndo diuifala poeti- 
ca, come noi habhiamo di già detto in duepartr,metodo^&' pocfia 
qiial fia fiata di natui-a prima, & fe la poefia fu pnma, ch'il metodo^ • 
in che modo potè efsere buon poeta fcnza i prcretti dell'arte, il di- 
fcorfb veroc*in(egha,che prima fu l*oprare,che 1 hahito,&dal ben^ 
ò jiiafe adoprarc ne nacque l'habico buoàiO,^ rco,& prima fu l'ha- » 
bito, che Je regole del bene operare : percioche dal ben' operare di 
<|ueflo,& di quello (è ne formò vn* vniuerfàlc ,che chi opererà in 
tal\ò qual*m;»nicra,opeieii benc,&:de*molti di quefìi aduif hor 
aggiugnendofène un", hor'vn* altro fc ne creò vn corpo, fecondo 
vii certo ordine,*^ he fi chiama arte,& metodo. QutAi aduifi,5 cC- 
feruationi era più lecitodi' trarre a pprefso i Greci,&' i Romani,chc ' 
apprefso di noi, pi^qfrcquentarfi molto più i teatri, c*I parlamenta- 
re in pubblico, chcaibn fi fa ade/so, <Sc fi come dice Arinotele . \% 
moltitudine è giodjce molto migliore, che non c ciafcheduno, & 
era ridotta lorecchia delli (gettatori a ir.l perfetiione, che fubiio, 
che il maeOro della mufica mtonaua , fi conofircua fe era A ntiopa , 
o altra tragedia,^>:daIl*apparato,fe Tcra commedia pal!iaia,& Gre- 
ca,ò togata, & Romapa ,& fe per forte Thi Orione ^ ò l'orato» e erra» 
uà nella quantità dVna fillaba,gi*era fatta la fifchiat3,talcheconie» 
dendo DcmoAcne con Efchinc Tuo aduerfario con afìuua voIei> 
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do Tallo publicare dal popolo per codottoà prezzo, clìci Greci di- 
cono fxj^cùiÒQ V a riandò racccnio^pronuntiò parofsitonc ^' cccTcr, 
onde il popolo vicino,per (ua corretttonc^haijcndo gridjto ^ tto- 
*jcc, :da elicili clichaueuanomcn* vdito^f) tenne non correzzionc, 
ma rcntcniiai&:pregnidÌ7Ìo contro hfcliine. Et Horaaio falur^a 
menzione dL^giudirij fanidafjucl concorfo de poeti in corti di 
^Icccnatc^&Auguito delle fcrittiircd'allhora. Ma fjinili pudi- 
ci; furono molto più frequenti ^ molto più durarono nella iurg^ 
paceddla C/recia, perche ogni Olimpiade (ìradunauano inLljda 
tutti i proRfìori di tutte l'arti nobili, <Sc chi con Ja pei fona, chi cort 
Jefcriiture^venendo a paragone co' Tuoi concorrenti , in prtfcnza 
di giudici competenti a ciafcheduna piofcfsione deputati^ ne ri- 
poi cauano^ò gloria, ò vergogna,' iui contefè Hcfìodo con Home-* 
roj iuis'afcoltò con tant'applaufoThiftoria di Hcrodoto,e*giudi-* 
ci competenti erano raui,&' intendenti della proicisione perla lun^ 
ga pratica,© dciroprarc,ù del vedere fare, chequefti tali fono la 
vera mifura delle noftrc attioni, benché in ciaftheduno fìa vna cer* 
ti forza naturale di giudicare fen'z'arte fin' ad vn certo che:ma l'c- 
fcjuifitogiudicio, èdic|ucirjuio,ché noi diciamo. Quinci mi muo 
«o a. crcdere,che ancorché molti habbino fatte poe|ìe,non però 
tutti fieno flati approuati da qucfto fauio di ch*ioragiono,& cjuiiv 
ci nacque,chc fuffe racciaio di teatro philogidc,C hcremone,(."ar- 
cino,& quelli tirati innnzyrhe piacquen* a qucfteprouc; ondepo- 
fcia fé ne prendere l'idea dell'arte poetica ^ fi come dalla ftatua di 
Polycletola regoli dell'arte dalli altri (cultori : & fecondo le pai ti 
che piacquon* neiropere di qucAi tali artefici formatiue iprecettr 
vrrtucrfali , Icquali parti vedendo Ariftotilceffere rpprouate dal 
giudÌ7iodc'deputati,&:dal concetto crmunedcl teatro nella poe- 
tica, fi come nella rettonca delle parti approuatenelIioratori,qui- 
ui ne creò il metodo della rcttorica, qui della poetica. Ftquefìa è- 
l'origine d'ogni metodo, ò teorica, che la vogliamo chiamare, U 
€|uale e di natura dopo il bene operare,^ dopo la prarif a,prr6 for 
mata che eirè,com'adcfìro,dcue per ckittrina antcporfi alla pratica:» 
^ la ragione e manifcfta,pcrcHe ne' metodi fi comprendono i preJ 
ceni nati ruirofTeruazicnedclbcn fare, la quale non pud venire a 
gualche gradodi f cif«uonej(€ non pergran lunghcxxd<li tempo|ì 
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dopo chè clllc raccolta in pochi{simo spazio ci fi dimoAra : la oue 
che (enza regole piaccia lo fcrittore,& fcnz'cfèmpio^ccofadiffici- 
le^& forfcauanza la Tua virai! voler* fottometterc ropciefue al giù 
diciocommunc^&daelTo trame le regole del Tuo adoprare . Per- 
ciò io dubito fé (ìa cofada ridcre^lafciare a dietro il giudicio per 
tanti fccoli approuato,& da tanti huomini illuflri^ói: feguirequel- 
lo^^che non è ancor* fermo, & formare nuoui precetti vniuerfali di 
poefu fu'l giudicio appafsionatodclli huomini , A: di quelli forfè^ 
che meno conofcono la natura,^ origine dcirart^,& de'metodi^fic 
fuiroperedipochi,douendo(ì prendere per precetto quello che fìa 
digia pafTato^come fidiceinrcmiudicatam,&cheha pei fonda- 
mento la natura della cofà . Ma fci! metodo fi irahe dal ben ado- 
prare delli artefici; che cofa ha indotto loro a ben adoprare?due fo- 
no a mio parere di ciò le cagioni^la natura^cioè l'ingegno fourano, 
e*l giudicio accurato,& tale virtù e riconofciuta in Homero,la qua 
k virtù ha per fondamento naturale la complefsione malinconica^ 
che infìemc ha del mobileJ& deirinucnriuo, & del tardo, &c giudi* 
catiuo.& /oflferuazione^la quale fi può fare m fc [icflo^S: in altrui ; 
come vnpredicatore,che vuolpiacerejofferua le parti,che piaccio- 
no in vn'altro,& le va raffembrando; & in fe fleflo eziandio quan-* 
do così, ò cosi faccendo piaceua, auertendo quella,chc li altri,non 
tutti, mai migliori, giudicano di lui jpcrcioche anchor ch'il giudi- 
cio de* più fia dadefiderarc, perche apporta gloria al prefentc,egli 
nondimeno non è ficuro fc non è ripetito ; cóciofia che non efTen- 
do fondato fulla natura della cofà, è facile a mutarfi , quelJ'è più 
(aldo, che viene dalla fte (fa pruoua della cofa medefima, & dalli 
iiitcndenti-, perche fi fonda fu la natura della cofa,'la quale fempre 
il manliene,& fc per qualch'occafione fi muta^facilmenteefìendo 
appoggiata al vero ritorna, percioche, dice il Filofofo,che le mc- 
deiime opinioni ritornano fpelìo, quando ficn'vere, ^ècofa da 
debole (prezzare l'eternità d'vna chiara luce,pcr goderfi del fumo 
prcfenie.& tanto badi dell'origine del metodo poeticoj perche no 
niolto dopo a miglior* occafione fi (erba iJ trattare dell'origin e deis- 
ta pocfia, quanto però ne tocca qui A riftotile . 

Douedohoranoi vcnii^aireflenza della poefia,fcguendo le vc-« 
ftigic de* buoni dialettici 3 prima difcorrercmo delia ibrza del no- 



^' DELLA POESIA. 

me, di poi* tratteremo dtìVcPTcniti. E cofa ccnifslma , che la natu- 
ra, ò l'arte ordina prima Vna cofa^pòfcia Je fi pone iì nome , perche 
ja cofa è flgnihcatai il nome è il fegno ; adunque Ci come è prima 
Ja cofa che il fono, che a-Itramentcfaria vano il fcgno, non fi tro- 
vando queflo didu Tulle, cosi è la cofa prima ch'il nome. 8c perche 

noicammjàmofuI'ormea»Ariftotile,&queHojritendiamodichia^ 
rare, difendere, il quale parla fecondo la Aia lingua natia, & da* 
concetti,^ vfodi quella prende occafione di difputare della natu- 
ra delle cofe, la qua!e,come regola di tutte l'altre, effcndofi in cfTa 
trattate tutte le prorefsioni,& puofsi, fenzarcrupolodicofcienza, 
dire condotte à fommo , $'c ingegnata d'accommodare i nomi alle 
co e fignificate,di maniera che eglino ci fcuoprino in qualchepar- 
te relTenza loro : però noi ancora confiderando la forza di quefta 
voce, poeta,apriremola ftrada a ritrouarela fua natura. E dun- 
que poeta detto dal verhoTro^rnl qualeèdiuerfo da queft'altro 
vr^cLiiiiv. perche -Trpaffti»^ dinota operazione,che non lafcia dietro a 
fé òpera, comeil<rantirre,& haIlare7rc/irv lafcia dopo alcuna cofa 
ilabife, come rcdi/icarel'edificio,& però chiamandofi queftcpro. 
priamentearti,cheIafciaho opera che èftabile, ilpoeta fard ai^cfi- 
cc^Sc poefiaartej & henche tutti li artefici in forza di qucfta voce 
nrr.uv potefsino nominarfi poeti, & Topere poemi,nondimeno la- 
fciando li fcrittori de* ver/I generalmente,<&: fpezialmcnte i raccon- 
tatori delle fauole in verfJ,opercpiù maeAreuoli di tutti li altri ar- 
tefìci,confeguiionoqueflo nome comune, & felo fecero fuo per 
eccellenza, come quando per nome del poeta s'intende Vcrcilii. 



Cfceqve 

ùi voc« 
6. 



- •"-•»v..jvjw .>.iiiju u^juniaiupra la maniera ae veni "fgwrc 

chV faceuano quefta voce iroftry, come epoperci , e' facitori ddli 
«famctri, &elegiopei dell'efametro^& pentametro fcambicuole . "^i *^ 
chelialtri,iquahfenza vcrfo fcritfcuano,piùtoao fichiamauano Anaoti 
con queAa voce Iogi,che vuole per Io più direprofi,come fifologi 
mitologi , & teologi . Ma vfandofi anricamcnte di fcriuere le fciert- 
^em vcrfi, comefecen' Parmenide, Meliffo, Anaffagora, Empc *»ii"eU 

-docle, il nome di poeta fi riArinfe a quelh, che fauoleggiauano in 
Yerfi,& à loro rimafe il nome con l'aggiunta di logiidi marnerà che fg^^ 

per 
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«Verni pg,. cjucfla voce,lógi|(ìinlcnc!òno due concettilo reparau.)prorj,& 
Si o cai fcritturafenzafauolape'jcontwiio, nLllavoccdi poeta (icontieno 
urne al fauola in verH « AiupqUc fallii ferine in prona5& npn tratta f juo- 
CHoo. Je^non c poeta^ è diVK:cefsità, clic poeta (laclìi tratta fauola in vtr- 
/l, però dico cliecjucflcronodue parti necefTarie della poc(ìa,il 

3uale concetto c prefb, com e fi vedc,dair vfo della v occ , che nafcc 
al giudicio comune , de perche per mezzo del vcrfo nafcc o^ucfìo 
nome al poeta, poiché TrcJiTy volle prima dire vcrfìficarc^chefauo- 
leggiarc, paragonandofila fauola co'l verfo, fi potrebbe difendere, 
che li verfo deiìe l'elìei e al poeta più che la fauola . A che riguar- 
dando i Romani , chiamarono poeta ogni verfiftcaiorevtla cuci 
Greci ne furono più fcarfi,reftringendoloaduecoiìdizioniyconi€ 
$'è detto. Et quantunquela fauola habbia. ragion' d'anima nella 
pocfia,ilverfo di corpo: nondimeno tutte,6t due le parti fanno il 
poema, & fecondo l'ordine della natura, prima la fauola, prima il 
verfo, fecondo il noftro concetto , fi come concorrendo a produr* 
l'ani male, ranima,e^l corpo vn* Ari ftòtelico prenderebbe l'animifi 
comepartc principale Antifone,& Democrito giudichercbbono il 
.corpo^&queft'eflcrcfbla fbftanzaj l'anima accidente ♦ Etperchc, 
fi come habbiamo detto,Troitu e proprio dclli aricfici,il pocta,e ar* 
teficess'alcunomi domanda (Te , che forte d'artefice egli fuflc io 4 
quello propofito racconterei alcune differenzedeirarti, comcfac- 
citrici,che fanno di nuouo, alcune che vfniola materia fatta,&' al- 
tre cbe orna no, babbei li fcono,cli e i Greci chiamano jtoffftHTuaxO'» 
tt'.". f : il maeftro dilegname fall architrauia]rorgaÌTO,rorganiftalo fuoy 
-f fi come ibnodxuerfc{brcid*artifìzi;\fi anco- 

•'V rH» pofTono ftareinfieme,&: fare,& vfàrcil fatto,comeil fabbro fi fa 
5- il martello, di cui fi (èruea Iauorarc,cofi la macgior parte delli ar« 
^ tcfici abbellifcc Icfucopere. In oltre Topcre, che fanno rarti,fono 

di due maniere; altre afifolutc, che in le ftefse hanno confidenza, 
Ai co me la cafTa, la cattedra, al tre con qualche rifpxrtto advnacofi, 
» .!> o' ; che dia da per fè, come la pittura, la lcoltura,la mufica, la ballatr;- 
ce, perche l'opere loro fono lèmbianii d'alcuna cofa , come d'ani- 
mali di affetti, & fimili,<Scc|uefte,à differenza dell'arti, fono dette 
' mimetiche,& imitatrici . Dico adunque, che la poefiaéane con\- 
f ofta, perche ella fa trouando la fauola, & abbellifce vertendola di 

verfo. 
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yòr(o,'& c inìItatricc^TTon. aflToluta . E adunque Ij '^wfla arte del [ 
Ciuole^giarc in vcrfb,Jacjuakfa,&adorna,& imitali fatto. A du-^. 
^.uc Pattt€^igiH?p4o K^' ^Oo'Sif fauojc^'apdo,^ iraitandcsc pe-t^ 
t^lTAvi;^m f^^ìib9nÀ^ JiuumKcquiifto^the tra*,pqcD^gr^ 
dp, <&'chi,^iÌN&<ihÌ WW^'accofta a cjtid fecnp , &; a<5t|cl]a pcr-^ 
4ctcj0ne^checqm«Jf4«4( jX>flCe4e , Ar^^o^ijq^^ ma nò per | 

tanto j'egli nQrii*i3i^^JKtÌBfi(a|(}ucl primo^pfjideiJ nop>cdi poeta, có^ 
^io^ìa (ilidr.<;(fen«ij4ella tofaftca^n vn puntò^tuito ciò chcJe>*^g*[ 
hungiii, <} le-C tolga , varia la natura di quella: in cjueAo punto fta 
'elfer^ po€«^, lo:ferÙ2?refai4olc jn YerfOj^Sf imitare pollo qucAo di^ 
(ìibjtio^^ |HO€iayS6 fi npi^cl^Qiifmanti^jiejf ole itogli queAcsnpn c più ^ 
p(^riiV €Ìi2ijeÌ'«(rer biai}<^o ftariiplj'drer'.fiploiaco dVn colorcchc. 
3^>barl>jig]hla!irijfta^ anchQr<cliVqw(2ftit cheqM<rfli più è.*ncnp^bbar7 
iMgli, ftiiiprC! f-ira biaACO^allhor* ^pn Jùràibiaocovpgni yplt^ irjW, 
c'poa ébUarbaglierà; j*erò non c mjenobianco. in-quarto chTijfuin 
tQ grado,quantoaij't:ikoz^fle.quel4'vn|;iorp9<liquel d'\^ninc-i 
(cr; 6i quel che troucrrà hiiglior fauola^iSc-contmiglipr vcr[ì an^ri 
iiyì'?c><fì>}o farÀ ipocta mi^lip> - Adunqvk^ fe U iauol/jd,cir£leitrate 
4c.:<\eiÌ'i'^TÌ^ii^fi vif >J^elJe;I^)p^oft^4npl^)f\r^^ YfT^nlcntcpocfìa^^ 
tf^invsìfiivx . Ma j>er<bc il d ire ^\^4 V^» fo faccia il po^ 
Ui Mììisi^offxifpmpdi pp^tsc-picp; j tr4gi(rp: cpmi,co,è tfpppo ge^ 
Itjér^le^à.'pbtri* dubÌMrQ)^k«t'^^ che nón 9jyerfp^f]ijI^5a0iiEic,m?t 
viU;^ei^a> & Jctermìo^tapariQ di verfp fi ri^hicdéfVc^ , Io 

dlcp,:he ii;cpni<? lì co^ìfidtiVà ^1 poeta ip vriiucrfalc, &: ìn Cpctie , fi 
^ndìbra-ft<^06«ieraiU cDfoj, & alf jpctà ip Ari^ju^r ralc/i pauicnc,ij| 
V/^ifc^ip «ni«vif>ile:>1 ceÌrto.pi>Ì>làVjErfocertò< ma a^^giungoanchon 
t4v-cbc;a iia/^fy IJI'l tó^za d<?l|4.V<>c«po^tiiyqhfc -ad og;ii:rtvodo fàrfl>-^ 
be<4UaUn^uev<jtfo$>f^^c:^j(>efigb icucr^bbc p^r qucftoIad;^^ì- 
nirt♦^>t)c4pl.(>l^CC>;I&ip9tri^ cat^ftre <^ueftp 1^ 
rQ0J Pj^r^» <0^«.<^Vicll^ditpwt<5cb€irifenho;iitornoIa{prtede ycr-r 
^CQi1<5h'*i.fJt^J Iwolci fi ceIebrt»nò,mJn.K>^gonorcfrcnia del poe-, 
t^, w ^ * peijrc:t4ÌQ»^% jrflcflbmn^o grado d'f iTo poeta s ? Percioch^ 
•U^C^rè nd/pfp)f^>Qgf'ado>,ilquaLiiauu^ per-^ 
feu4,rA^idQbbcJr4^)Vjilorn?W»»entopcfrcttp:& pcrfcTO (àfà cp^iuc-^ 
^iBvtpJeji^nje-i'habito jcaile Re» & q u^ftp giudicato da' Qre- 

fxTWT D le 
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le vcrfb pitno di maeflà, ztt\ fu rdamerra, <^ perciò fu in v(b Jetli 
oracoli,e*n bocca de* profcti^H per la natura de* piedi fiioi^che forid'* 
pìhii^fi per io ttu mero, & ordine loro , che per vfor*la craslatioi^i? 
anticipata da Gic^eronc nella cadenza (comprefàdal dattilo,& fyo 
deo) pr'chedia vnagran fedita^Sc: cometgUrha data eon J*impe- 
to del dattil^,i^aggrauicon la tirdità dello 4|)òndeorneparVlì*alcurf 
altra fortq fia capace di tàncn continuationèi^k q^wfefi nchiede nel- 
la narra tion e de' fatti heroici quanto Cjuefla. -Hora non haucndo 
noi itint^gior' vcrfb,clie quello d'vndici fiWabe:a(rai,ccrTo^ grande^ 
perche per le molte apodrof^ch'vfa la lingua noftrt»,femprc termì»-k 
nandoìn votale comprende moke parole,<3c percQnfegucraa'KiiJ 
go cocetcd: fono A^n vimj laudici de* pòcti Tofcihi!in!icfrnd'a;M*éjWl 
prendct^fi a c|uelld,il qtraleìla parutb tontt^ne(iolé-V fàin he^oicf ^ 
&rif]) onderete alNfodcirefa metro apprelTo* Latihii^iSc (>e^i:pef^ 
che IfVntichi'noftiì vfaròrto a fcriuer' concetti Continiiati,lacatc-> 
na,6c a quella attribuì vna più grauità, chcad ahia fpezie di poe>^ 
hii>^ìh qucfta fbrtefdi rime ferme Matteo Paln>ieriddla vita bum» 
m^6e Francefco Berlingiiicri la Geografra,cheii;>cra metro fu /crit*^ 
iV^i^'Dfóriigì dàf Somma'Core!fèrie,<S^graui,& tra que' ée* tepì n«» 
ftri'Ltfigi-Alaitiànntfirrifi^ nlslla nfwniera medcfima le egloghe 
fcf^ttre^ fòmite 'fcriUèff! da' Latini'ici verfi elameiri, & V^gìoj^t nf>^ 
éhiJira dar G^eci^perthèdclta fatira furono inUentori i Latitai ;<ltl 
rtiedefìmb giutlicio-fu rAriofto^efscndofì ancbor* folitòd^/criUer* 
fi'in Gftkmcrr<yleco(t delh villa,gindico l'Alamanni conuervirlcfì io 
(tioko; ilqUalcgf^iditìò/aluoi voftrichepofsono cfscpc migli on^ 
nònmi difpiacqtK: pèrcUc non è dubbio,chefÌA pitigr3uc^i& più 
cdn^fnuato Io Rjfe dettai g<fò^gica,cbe quel deiregfoghe^non efscn- 
èo iiker roteo dalì6ctotel^ d:e* paftori», & poccdto fcguiiar vna ma- 
ttria, per fua n'ii^ra^ordifiafivrcme dcll*opcrc di (lafcbbdufr'rtm* 
podi ciafcliedun ^iorrKi^& la cura di diuerfe piante^ & animali • 
H ii'à fc noi paragona fsinio lo fciolto con la catena , è cofa chiara^ 
<iie è capace di' m.ìg^iof grauitcL, facendola rima più torto ltggi<ii 
irKl^chegrauità,'55:per ki libertà potendo pi ìt procèdere a lung«>,6k 
«rf giudicò rlTrifiinOi [Vtafe parucpiùgrauequtóoverioa Lui- 

a* Ala>nafthi,che npn età la catena, perche non fi compiacque «gli 
isiikt^ c^I teUìàèùoìò (bU i i^tù beroid>i ma rifuggì alla ottaua 
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rmiafar egli mcdcflmo^rcriuendo la tragedia fuII'ormedelTrirsì, 
tio,vs6iI verfo fciolrp^die in quel cambici Greci^& Ludni v^^iro- 
no 1] [ambo? ritrouò Io fdrucciolo F.uca Pulci,per trattare cofeleg 
gfcre, l'imitò TAriofto/criuendo le commedie ; ilqual vcrfb non 
merita biafìmo, non riceuendo grandezza, pcrcLc tutta s'ofoirrc- 
rcbbeda quella debole cad^^a, &cfsendo.reriz.arima attoal ra- 
gionaraento bumiici ne forfè fu mal pcn,fito Pvfo ddlo fciolto nel- 
la tragedia, percibcKe celi è Ornile molto al parlare ordinano , per 
enfere fcnza rima,& perla cadenza , hauéndo flabilitàynon offufci 
Ja grandezza del verfo. Reftaladifficoltà tra la cotena, & Tottaua 
rima: fi per potern maJdifcernereialoroefsenziale dificrenza,^ 
IfcflcKò d!<:iafcheduna,fi per IVfo, 8c opinion* comune de' buoni 
poeti antidii, & moderni . A mio parerei ftanza fu prima trooa-r. 
ta, & v/àtada per iè, che accoppiaiaibcncl>e non fitroui ccmunc- 
mefttc vna ibozarola^^ma mplteinficmc^delic quali, ideila qual 
fòrte di rima è tenutoti primo ritrouaiore il Bcccaccio,& da qud- 
lo fabbricata la Tefeide;ina io fonò d'vn' altra opcnione , &creda. 
«he la danza fu fsc come v^q madriga]e,di qucJJa /pezie , die Airono 
iatti que* due^ó tre dai Petrarca 



(i angiolctia foura TaU accorta^ » 

•i.'&l altro. , 
^ Non alj/w amante fii Diana ^iacqu^ . 

\*<JUcIIé y , 

^ £ f^"^^^'^^^ che^ioueneìta dcnna^ ^ 

End??ón-cndo,per altn mici aflTari ,i canzonìcn anudìi a' quattro 
(efitti dà Cu ittone , & daaltridi quc'pnmi tempi nello Audiodi' 
I^rcnzo l^niulco, buomo intendente delie lettere pulite, ne ri-^ 
tl-óuai^vnojn mufica del Petrarca il quale non c faltato nel caozo-' 
nipre,6 òcrc'h^ 

^ f del concetto, non fo, rituale ** 
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Fondo le mìe .(f>erarj:^^ inpagil"^ *Oetr<yl^^^\^^ ' ^ 

'^^E' rnieivaniben/ìer' aipinzóin^Ui , 
^\,^,f^cnJofHr ^ir auanti , -^J torno a dietro 
yvFùYtun al ìsfiio^JoUr fcmV}' e. l contraria • 

\ ^Me tuo altro f^erdr in^dò^ 

f Et niiìle volte il. ^iàftu} cangia njù^ltiLM ^ 

Etpiùtoflopcrìfaperhuniiltàdi fcntenza ^che j^er altro : Hcomé^ 
anchora fi poteua ci ediete ^die haucrebl>€ farto^iéll^rfltrty : ■ A^òé! 
nùandtyfiòina/e^altronniglièi»* fa^cahon cé ^hà^ltffe'ccM1^erilato^«t 
càfftbhierc^eorKÌo/ìaclienelIe boz7.e:,&'(lrattbdcI Rétrdrca^ yéhii^' 
to alle matti di qu^li*huomt>dotto^& lanto Mcfscf Lodòufcó B;Ctc«^ 
catellr Arcinefcoucvdi Ràugia , & mio pvVdroa -fi^jgularey òùé 
ntytaua diuerft giudici ammenduedellefliecompòfitiomtraic 
molteeraqiieftefxirolc, Plebeiceillins caimtincuIarvAi«orf}ua:ndo 
fìoiia . Mi venghiamo al lcgame,& continitatione y 8c grandezza 
del poemi in ottau*Fimà4 le c].aali coiè^iHceVcaW» rtdl'heroico*, & 
lafciandol'vfadabanda^deJ eguale pcn(ìamo,cKe fi debba; far** gia- 
di(sima capitale; pefìamo le ragioni perl'vna,&per Tal tra ppjte . 
Haccidirputacjual dell<* due forti di poema /la capace4f'mflggipr* 
continuatione. l'otta uQa<^ la terza rirna. Se noi^ud^hiamo^clie la 
ftanza fìa fpezie di imdrigale^ ficòmerton ti cotinuano molti raa- 
c^^ìgaliyic piaGcrtbbc vn^pperria tutto di. mad «gali continuato^ cp^ 
il r non clouiprria piacére ^ ne erscr^ approdata l'accumulation' 4éllé^ 
danze» '^i cóme vaghezza e più propria del fn ad rigai omelie d*all| 
tro verfo; & qucfta non fi dice troppo con l'altézza dello fìile y 5^ 
dell^ graultày&^altèfza di ftilc^ digraifità conucn^òpò a^'herqi*^ 
coy& la ftatìzave madricaìé^ndunquc^ncl^ariì - - 
alllK 
dclh 

Vn pentametro non s'accommoda alia narrazione de* fatti illufìri ^ 
tfiea^o terminata la flanza ad ogni ono vex/ì^ fi di concetto )Com« 
i ^ - di 




I JAIX DELLA! POESfMJj sa 

•di' metro i\ inctm- complitosf ercLèflachisoié pcr lua; natura 
<iiiudcH(ici{cparai,adunc|c»e pdrrfuàjiQtiara la ^liuìza repugna aJIi 
contiaiyatione,i& conftgiitmcmtrvtt alla grandezza • inoltre c|ud 
ich é più l' gato, è più conDnuo, <&c]ucl chcè ptù vno^c più conti* 
Yiuatoc]uclclVc più vnifbrmq c .più vi>o. La catena è tale ^pcrch« 
og^ttcevzétto rinnouQndotì kÌ4:ifha])dt! n«l principia oamànuan^ 
;docO l 'làprocpdcntc^TìclIfij Hriccoph cor^/cgucntè^vicnt adefsci-^ 
^iù Icgati^chc la, Ùa 11 ea,(S(: perpetuando cjucnaldgatuia^ci^inter» 
fÒmpcrìio^vJen' adcGer più vnUoknic* AnclìoraJLv«:Ìnanza<dcli 
li i^imia'pjJi*chc tolg;i! la grà jkj^«c)Weft'à ma^^ior^ncira lìa'nia, per# 
tìie ne^ primtTei Ycrlì è il mcdefiina^mdafe^chcTidla catena, li vi* 
timi fono irlfieme. CJic la rpcfsezii delle rime, &1a prof&ima rc- 
{)è(itH!>n- d'v US mcHeiiuvd (ìa più toAc^viga y chegraae , Ci tìoÀófct 
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duid^clic^fufie pii\lc5\ieiiicnie mét^óàirhcVoi<[ofitatenj;chè^rot4 
tam,cjui'ntunqueg^atidirsimì poeti fieno di cònt!^jHa'6penÌpric,& 
Pviola confermi.' lo,^crmerògrandi{simó cifiitr^Iè deirvlb 
ir) a n iCrà^ die io p tn fi , cHc fii d a àpproùaré pili cò'fto Vn ■ v Co'mth*' 
bàorio , che còntra ivfo operar beipò, perchè pkré , 'chi: PVfo' f ictiai 
legge. IVta perche ogfiivfc 
fie^ andiamo digratia toni 
& onde nata, lo credo cbs 
vna accidentale , l'altra è(sèn:èiare'. L accidentale e che he pocÌ?d 
/or^o' fatte per cantare,^ recitare ih tchtro ,cofricfifaciua in Gt^-^ 
èia da cjuelli^che erano detti raplbdf, &ciifcunacròan1a (intehdé^ 

Eer àcroama il dcttatodVhVhe cr^ come fi diòe hóra Vn'^ cantò^ 
òrà>n libro : il hi^d^fiWò sVsò r^èlPItalia^iih 
{^■iiVpcrrara Frincefcò B9!lò,chc c'dmpofe il Maìnbrian(^. - Iii Fri 
ien crAlti/"siii^oyecWppfeJaSpa^a .<9ccrihVditlcón^grahkè 

<ìtfeh»one,<S{tìilfett<j del ^dpòlo, & tjuclli Uoucp di^y Ciistn ràv*: t* 
- - ^ ^^^^ 
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volta ru1Tatto,fòccorrch(loli nuouo concsttOvpiìi facflc parutlo^ 
rO'potcr fcruirealla mcmori^^&indcmc ali orccdircjdtlli ofcoltan* 
b con Tottaiu rima^chccon b aitcna. perche era più agende feiy 
maiTvnfuo concetto in vnadiiauc^indirizzarui due altre rime-i 
chediman'in man variare, variando in infinito procedere ^ de 
ciafchcdun' può prouare in fc fleiTo ccoTponcndo,& baccj ccii->pa* 
pna la ragionerie cofi fi faccid. perche fubito /i prepone vna chia- 
c&jchbcla conchiufìonc d'vn*c<i>ncctto^ perche per fua ratura fi 
Ila fcmprc l'occhio alla fine-^^ la thiaue < la fine . & pcrdic la inc- 
tnoria de noflri dotti ,& dtlli amici fi rinfrclihiper opera noflrt 
ne voftri petti: io vi voglio raccontare, come p^ la pefìilcnya del 
XXV IT. Meflcr Giouanni della C^afapoi Arciucfcouo di Ltncucn» 
to. Mcfl'er Jacopo Sadoktto^che fu VefcouodiCarpcnrras, & yoi 
Cardinale,& Meiffcr 1 odouKO Pccratello Ccntilhuom.o Bolcf nc^ 
fesche fu Arciuefcouodi Rnjgia^cncndoallhora tutti inficine in 
Bologna àftudio per fuggir' l'atrocità di cjud male, fi rjtirnron'io 
MugcHoin villa di MefTer Giouanni della Ca(à,6r' come huomini 
^ell'o7-io non oziofi^s'ingcgnarono di portare hhn,& altri (Ircmc- 
ij per pafìir*tempohoncHtuolc,^pi^ccw5lf;i;cntc^ tra l'ajtrc cofe, 
^hcvi.portóronp^coroeaflanonatidcl WirjLif^^ yiìuiucu^ vna Tua 
pelliccia di-balfetrc;, la quate egli vfaua fm z a coperta, & cjuc fta era 
ic6biccheratac|uì,&:cjuà,adinttc,& a ii\iUei(o d'infinite chiaui,det 
Jccjuali parte fi (cruìnel canzonicrc,paiic.lafciò indietro, che fi ve- 
dcuachiaramente,che mentre e^li afidauao diporto , fecondo che 
ghiribizran4o,ò per ventura gflfoccon cu 5 le chiaaii,cgli le fcriuc^ 
Ua; voglio adunqucdire,^: he la chiaue,cpmefi^ie è J'jiiiébone prin-i 
ci]uky&: Quando cIla/ouucnga,filauof^jcr,condMi^ 
&fenon Utrouc^fiUfciaadietw^ 

ccdcno • Perche adunoue la fiianjKa ha termine óer^9>&* tjue J buò^ 
no ; f^rucalla faciUtà del cojiifX)fiiore,^fausfaardefidei io dell^ 
prccchiedi chi ode^, Et quefto anchor fi pup prpuare,chc <^ueni,^ 
che fanno profefijone d i ca niar* i m prouiio, pi ù ag^i^li^c ntc can- 
tano la ftanza per efierpui teiipinau 4i rimf A' j3j concetti, c)ie al- 
tro poema. Rjicenhiamohora ^cagione e/^n^ja^di ,qu€fìa rif 
iiJuzione,. f^arjfixà ^ 

fh^ J^i^S^iSM 5Sffi5fii^*yf!f ^& dclù' variai rion Oi^lbra dì v er* 
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(o,ma della legatura, &: confonaz i delle rimc^fl anchora c ftata cu 
. ■g\ònc,chetiontalito cóhld differenza de'veriì ft fiano diftinu i 
^^mii,(juafttO con Joftjfe^&orivimenttì. perd chela mifuradd 
nrerfo è cjuafi^ertorrdUrtiedefcma: & prcndcndofì di<|ui princi- 
^ ^alttterj^crladafereni*' de* véi^è ftata>cagionech'e,;con Iqiticdefi*. 
OiLlrrtAnfisflidi rimc,hàbfeinotrsctate dfuerfèfortidi podìe;fì co- 
-mc anth jlibi)ini,& Greci k cofe pnftorali, le raftiche,& le fatire^i 
•anché Ie4ettorc,comc fì vedc appreflTo Horatio col vcrfo efanietroii 
lio^ coijlienfciìtc certo amatene cosi baflcr&folamenterhano di- 
-llliuepeHfo oajlrtàjd^lIollitej'Gosì cred'io. che effcndo poxrxdifi. 
-fe-efis&A tri vfcHrii Txjfc3ni\fuot Hwl c]niclh d Jlo ffle^ ùapào /airi* 
%0^èd|sWlia>rf^anid,cKenjéVf oltarérfi /hiopre dalla dma^ 6c IcgaL 
Wfó di icp} olili nggiunta liiltràlrirpDne, che jM^cofò d^cemmo^fi Ilo-» 
Wacteciohncncc lafciin fdmccìoiarc.ndi'oaauanma^^ 

tBrminando^iliconccttodVtto, in otto'verfì, non épcr^ 
^Henofàdi ragk)neiioI*conCHHiatiortc,ncanco la terza mancheuo^ 
4cd!l tcrrtiihvparendo chcad o^ni D e vcr/ì , fi come vM-Ja tennina*. 
fcww flcHa nmafpEaqedcnteffìdebiyalcòn cflTa anco'tàb'n qualche J>ar 
«ebfrtiiftarerikòncecto,- Pd^làpbcadiffa-ensuFarduaicfuè^c^^ 
8jf^ii:al,&ottAiw,fnc]uantóallcconfòPianze,& hnrmonla,& perla 
ìnftitj ^6tif*modità delli ftan7^hell'iner|coniprcradalPvditOTey& 
<còndot'c4'i>l'fiiie dA poct.i^ coir Pintcruento della cj'u ahi j, dello ftiu 
(linzà s'è fatta degna della faucla hcroica. Mi veramente più 
•Vè confiderà ro Io ftile^chc alu-o. petxrheancoiFranzefi^comcil K6 
GtAo poeta, fra tutti i modcrnf più ripieno di fpirito, hà compoflìi> 
» Puoi heroici in rime almododi chiaui,o Zìa cosìl'v fan2a^D?(ìa.kna- 
it«ra,ciielojfbrii; Quett*c I*opcnion mia intorno al vcrfo hcroi- 
♦Cpj tutta uian'r»ttcndo miglior giudicio del mio. Ma quantunque 
JaCoft ftéa co/i,ancor*Cf rimane da dubitarccconciofia chelatragc- 
- dia non Zìa men'graue deirtpopeia,pcrcheyè dato il iambo alla tra 

Jjcdia non Mìeroìco,& ali epica l hcroico,non lo iambo i Dcue ri* 
p6der/F,che]a rapprcfcntazione per fc ikiVà ntoftrandoil pn'rtico* 
-|afe<ibbafra il concetto, però non le èdiceuolcla vcftcdcllxfamc- 
r f ro, 6c pc^c/ser humile il iambo,non fi confi cor» l'epopea. Tu di- 
• fai,quel poeta è lHiono,\I qua! parricola^reggia aifai , & perà»è cc!«- 
*4rato Horairo foyra tu wii ^dun^ue fc ji pariicolcggia ire fà ^um ile. 
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non fi cònuieiieinqiKl cafo l'efametro, Rifpondo, chcnàrraiìdl> 
il particolare^iarc tcnieodoi debili me7;u,ncxri [a rifojutamac hu- 
tonlcvmacitai'idcadclgraiUQfo^nt perdo ><ft^ 

orandczza lierDitav (^idfcnWMW.fiintetpotvc iLf;jN^Jir>l*K^ 
comSmpcrfcttaU ragionc,<l*Aitiflptife,c|Uand(>5artgCgrtaf>ro.MaK<^ 
<he fenili verfo non può effcrc poetasi n v4cctdi<)i>e)U 
•alcuna dfillcfuc.tttapeidà^Icf^oopropxìftoda lutila 
^a fiUoi^ifttca^pcrniapgior chiarc7za,le ndurremoin vija ccnaifopr 
rta,ondè la verità delle lord propofizioni più ageuolmcnte fipof 
•Jà dilceipcre. Laragione^'AriftdtilectalcJQQcftaccòfaiTian 
^a,clicac|udla fdrma $attrib«ificcltfiierdVnacp&^allaq<iwlc 
t itamci>tc pofta clla.n<aTaftéi& fabito'leuaÌ3,fi tof^icc Aa-poflo il 
-verfo^non rtpoa^aifubitò pocnrpoft'il fdggcno^di fi&àxo (i VftW^ 
•il poeta.adunque lamatcria^tioàiljecrfbfa'J poèta. p^rAeoncWor 
chesVfm^ verfi d'vna,ò più->& diaccromanierc,& fin Jeuawtla faU^^ 
la,òrimitazionc,potràbeti'efsccverrificatorc^ma «non; farà focu 
giammai. pé*l contrario,poftal imitazÌDne, faràpocta.Quefla f^A- 
rela Ta^ncd'Ariftonlcacbinbn lar|>onctta più f dtDW^ 
ìQ VJa «batto cosif perche ttaixk) fù'iojedcfimofondomemQ^dùlà 
éntx, Portala cnatferix,nooèpocta,poftoilvcrr9C poctfe^a?Qj 
TCffo^oòn è pbeca^aduntjvieil verfa;fuoailfiiggett!afai}pQct5lrfiQr 
io drt egli pér fupplirc riniperfettioiKJ 4i c]ueHh,(ì <rom)e qgli pet-vf^ 
largommacosi. Li vera cagione d alcuna cofa le fa parte dtjledrfr 
'ferenze,cl>cclla fitroua, come fé l'h uomo operai! buono^opercr* 
J^eno^'lrcorcjamcntc. ^lallver^oinonfa.pa^ted^llmnai^la ditfo- 
iteniia al 'poeta^la materia^ivadunciiie non il-v^rfa.m^Ja jiiakenirti 
. il pocu. Conciofia cheis'ilycrfo tfr^tm^wj xrQiàc^alU^n^ttìna 
^comica,&alla materia xragica,non(fayipet<i<bJjp^tàrffw 
• tragicò^ma fibeaelamat«na. 11 vcrrQ'ddiinciu<?.npn)4Qft^«^a:4 
Secondariamente, pofta la matenariponéjl poet.i,perc^\C(<[juantu. 
qucivérfifìenobafsi^lamateriaMta^rardròndimenaèpico.adun- 
.c)uclamateriafà il poeta. Ma, à miogiwdiciaja r^gk)h.\d Ainfto- 
. tile beri'jntcfr^orujbiwdc,& l'ilirc daJ,CV4foi>Q jmp^.fett^- -^P^- 
.fochèlaragioold'Ariftotileproccdd fyppoOo il ififo^^y^pT»^, 
-che noi babbiafliopòco f^^^unpiìifi il verfc^fser dalprini^) ccf r)C<t- 
tò dal ©oew , quantuncji^<i non pnn^ipale ^ ftcorido 1 Qwtice d«|a 
. . ' naiu- 
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'jfVJtnra,yfn^ cj\iaot9 ?pparticn^anoij m noti da rutti 

J*cfsqufaal po^tfi5c|iP;yna pafi?e più j>rinjcip^lc co^rpl.uifcc la/au^ 
Ja,^ J;n>i^f[i <;\n^jv<j«inq ad UK picche pofìa la caateri^ diuctipo^ 
jla. nox^ad;unc]^ci^tl^ maceria fola poaa , ma infarnccp*! y,er(b . ^ 
^ecqiiìf fcjp^o^ rMppppcndoi^cIierhuoiTio fra afìimal ragioncuol^ 
j^ortaJkiippotrQ dijre^l ragippcuolc^ppn l'hvprrv%n^a Ti l!<fKr|: 
, jpy)rtal^pct4>^ p9fIo!ÌJf,3gioncuol^non Ji ppBqijìjuomo, ppteftr 
!iì%fftr'>Jnf^?^ ^1.94^^*^ C \>cn^ pojflo Ij^fscrt ^r.ortaJc^peiv 

tklsQT^ mo/palc non ^àp^ftcrcall'nuomo d^i per fesche anche il ca- 
jullpjC, animai mortal^ijìtc^c tutto qucf^p aniraalcrdgioncuojc 
j[ji0Kulf;,,^^.mcdcri^o yaJ^jeTaandjpTe pp|.voIcGimoprouarc del 
jnprtale,chenpndef^e l'cGe^airiìuo^O;, p^chcpodoi] mortale , 
jponr^ì p9ne;lì\>ipmp,poten4oj^(s,crG|uall% ragioneuo 
Iq^i; & B^ndimepp npn ogni ragipne^9lc c h^mo, . Ma p.erch^ 
^|Ì'ntendow,<|U9ftpdiflfc^«i2ed4p^ icf^efncjcaujàno ctro- 

.rc^chc intere cpngì^ntc^hanno dintto ,fènun]ci>to ^ coCi il ragio- 
^eaoIefa.Hiuonì9^ggiunt*aI mortole, e*l mortale aggiunto al rav- 
^ioncuolc, ^}trc'{ì)3ggiunra la inatcria ai vciiO) fàil poeta, À alla 
^atcria a rincontro agguanto il vg:fa fa poeta » Però l'intenzione 
.<l*Ariilo;ilenon eradicpnchiudcrc^che la materia da pp-fe facefse 
jìoepa^ma che ne il yer^o, ne materia dapc^ fe lo faceÌ^ino,mi 
xatteodueinfìeme. ,qualdi loro due più facciail poeta,s' è dichiara- 
to prima con re{èmptodeiranima,&del corpo,& dettoH la fauola 
Jtùipc 1 anima il vcrfp,ij corpo,.^ (ìmilc proporzione fi riiroua trail 
ragiàt)euolc,e*l mortp^£v clje i,ra 1 anima è il corpo,^: tra .la fauol?^ 
ji 1 verfo li cbenc^n adue;^tc,i,i/dD jU .V. iplfe la fua forza alla ra- 
gione d*Apftpplej^ ini^^iUe fe /lefto ne' fbfifhii. E ben VjCro , che 
j^riAotile^cccu^^o^l (luo ccflumc, procedendo dalle cofc più.not^> 

dil^^i^ HH^ft9.PfPB^^^° > V*/^/^*^ ppif^c efecnziale del pocta^ 

^hcpmeloicQppipdellp^ f(;oppeiiicre,&' lar^:© ^e]l»arciere^ ancora 
^Clìcjfieno (ìi omLnii^qrch^r^mangonp parte deli-opera, dalla qua- 
jj^ jfi pretine la ypa ^enzfi , che altra ipf^t^ /àrf;bbono equiuochi,, 
^ulche ^z^^ queUq llvpjjiji9r]to,,iipp/àrc bbc , ne fi intcpdc- 
||^^jf(;pppcitier^,&: ?i;c^c;re^jcpj tCfsndoil vcrfo parte dell ope- 
j;a,jj,9lT»9^p^5 fcn/a c^iicllo^c^ci i -ite lulcndcfi poeta,ncn dfl- 

t£Ì05> ^ £ taAa- 
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•fcriiter' per dar' nduifìalli hlfortiirti f^Jiircnì tìHbtìg6^&^iiM:^^<f| 

tcdificn!!c:pcrdirertd(irtìdàlli-eccéf$i'4drhri3^M^^^ 

•^^t! mcd^Mr^lpe^ct>Jl^cfUaf^c^^an^'ai:€f6'^^^ fMsMm ftrv/f^ 

Ve alhi»'repubbIlea,fl'rt^uÌ5jaVé^ pèr» ftr' abUiitón^, cè^rPe d^èrim^ 

ilfir^edleìl^p^icfkJvS^chtfv'Hitiò'fitl^ Si'^Vlìe mòdòl 

Wammtnàrci,'è^hArf^dftrial»ffìi(-i>dri^^^^ 

in'anavla ^tral^snKt^tiiftaVÌtrchd(i WrtàòraAi€^, àatìhqdc't?fFrf(?èW. 

1>é i ri ftr »ii ^(^ * buc^ii^ Wyftumi^& còsi 'ci )^ìoiin'J tróhiè 't'ìrtft rtiP- 

'acr^à^giiy^'6i tòtné fi di ed rgare « coif 8ic)'iià WAòl^^^f .-f^ó?»^, 
-A(Leòrrè^o^ì Hiidi l^mWÓtì -, Ti àiicTìorÀ VtihìHió f'ptiFg^ì' ^Whrc ri^ 
•rfòrtc Fé' fóxìti^k pbftióii Ho él^ré|!Ì;endofe <tbh %JóVrri^n e ; * fà 
«SialÌh(^oh?a '^h Iai\iliifica,cxiì i^^^ FirifiSfenxaf iS^ |7rafpcri uduè- 
^'rnchti Òéh fòkxnid^ cort lótpòùento, 8c cori Itf trtìrcritbri!^ ^Bfv 
'Rfem pi<ydb* buohSs imiii5d'od*b11h yirtiV coTSTcft^'pfcydtfi-ti,! ui3- 
Mibct ciaf- vidò^catl Pi4timhl,^' bcTèlVfaciòni ddfi Ì>éi>{khWTarfonel- 

ora^ibniicol rtCo dpirrga Fa comrncdiat'cbiili cdinptfftròncìa tftf- 
^t^aib,^cÒfi l'èrérTVpiòrcp/cQ,xon ii'fiortor?vtrfbTddio'ra dithyrà'A 

*fé^h mialt ^oifegt^ t^cftV^fifcttrit» KnTTta!t^ipìiV,i^ttìb'n cè©- 
rxt p^rronc?hih*e(Iytìfa4fe«f;8fci rnedcfiMi i^ ffc'^cjuaU 
a^o'tapal^ riòr.pti»9 artcoVa pcfcKc cHa AJ^f^orlé alfo cccéffòdd. 
li affetn,.qi^eHi fàra'nrtó atti vdÌTorr'delTa ^ocfia, nequaK potrannÌ> 
•atkòrffHaHtlttT.,(5é queftì faranno gToàtini,i'quafi nóhatino pcrait- 
tcpra fotte hifbito tìclla virtfi^'ò c^ddli ^^^^^^ 
-iie dòmeftitàc còrtièad'Wcfrié blla tih'à^idrpaf * M popòlb, * pc?- 
"iicrùlmcnttra quelli v^l^TitJnpofTónòcarfttTiirfarcfii*! baftòpc dèi 
-jaircòrfo. Et perche il^oetaihìita V^efprirae i cbfihinWanlitìir pciJ- 
feili dcrcrniiup j^C vfa il vcrfo j& Fi^^ 



CfCora^clic porge dilecto^c't vcrTo fimilm^ntp i pei^ rciKk ragione 
l-iJfmio, perche egfc habbta.voluto tr^ttjrr^ in. vcrfb lecofcili fijo« 

-'•'l:n ^^?niCc,clie?à jkStlfc lioiSTrnficmV^ls^pdrgh diletto: gloiiJl 
f urg.^ tie^ò It: ^.Vrsft^tìiodiTcf tircon H Tuauità del v ci fo;*" coblfriiita^' 
iioné/larfndc Inorarlo èfpò'ricndò^ vjrtìr/cTfine del boÀa Itn- 

- Quello,tl>ediiqoc3fl; dufiHa.p^ù harurolevGipiùdjktb^c'Siffidlt 
Jg•tt-^iTe;pi^p^!à^a^^ietrD'jJfcoondocKef^Jeege nell li!ftonV.)crt 
tanto ;conrQnaiit<;dIxM:eccIiia, cKefcnj^a.arti^rkso numero , altro 
che quello^hc hdt^rccchftì per fca natura numerofi^ ^ir f?^ Wn' hari 
monizacoizorpoi vera formato . però quello OIcno altri artetti 
daJI'hmnor' maJifKoIicò^ ò per cibilo aria, ò per natura fcioglieua^ 
i^oJa^nguàm cTaintbri^dy haod 5crma opcnione,chc ipritnì vcrfr' 
clìc/uT^tuO cantaci pcrlòròdjporioda'paftori, chcnoi dicemnfd 
BUadrigaiiijrM&rioefiunctn,^ li hihini antichi erano he fàni etri :ché 
è/da afederc^hale 

icantEoniiohònor^d^Iddio- Ibfiino delle i>rlme ^ 
iéiittf^ilcaniaitJ, a:che>iti;ocbniiiioda pi^r il trirfbsche la pr<;^fà, il 
iacÒQniandarfl .l'd ma potcnza lmitana ,c|uafl che dicendo piano y 
non {ifùfTefcnntodt Dioiche hahicanc'cieii,&: con la fuauitd del 
C4Pitohonora^blft. il medefìmo ancora pare che fìa aducriutb'al 
poftrojcbcad wecchiù (cotn'ho detto;numcró!f:'y)fia poruto confoJ 
l»antes& volentieri rhabbtatipprefo,adonc}iiciJ \x?rfoccc^ 
Ctlo^rKhi^t^ndo rna cerco roiYad4 0omprendci^;yarmonj»,<hc {% 
tfcwi «•nÀu*i^|feÌlpfirj?|l^^'3p»éha.di nnineno,^ ^^A^tih tnuoJ 
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ut ordinawmentcr, il motoordinatb^rccoiido ]a natura, jl rfiotoJ» 
fecondo ki narui-tf àppcnta dilctco. Ancora Timrtaxione è natura-^ 
le^&porge gi^wre^p^toxdndwjjmo) poK,^ a chi imito^&r à clii^ 
(ìrapprcfcnulacofa imitante. Perck)CÌi€Ì^irtftateè>iapèicaro,& irti 
ciafcheiuno èquefta incliiiationead imitare in chi più^ &chi me- 
no , fecondo la forza driiJijìgcgnQ\j{ adunque nducendofi all'atto j 
diletta . Hor;\percii£;il dijecto.^ perfftttal:opcfa'AK)pe^& aumen- 
ta il defio defropérareiquindiaduenne,che-cornpiacendofì i poeti 
dell*imitìra>& vedendò altrcfi di piaiccre ad altrui^pòfero jl Joró Au 
dio neirimitare^& A-cafonolapocfKi. Et efìTehdò limitare deftrez- 
la d'ingegno ( il quale e facoltà ji^turAl<r non acquiAfU^^) /è^opdo 
-ch*in elfa lì trouaua inclinazione ad imitar huomini più fourani^ò 

Siù bafsi^ ^h^f fi^ft^oiìdo lo fpirito jpii^ alto^ó piì^hui^^^chc ni<rce 
ài temgcrameDtp.dU diuerfc /pe7,ic di poe- 

fia,no!> alcraiTiènte^che nella pittura^ pèrla differcn7.a tl-eli'ingcgnd 
ne nacquero due maniere di fjnyxAoy^oicPoi , j inrf o^f a$oi . 
Qucfta fu l'origini? nafurale>de; poetj5<& (je^poOT^^p^rclic anchora 
polfon* effer' al^ré'èàgionTdclì'imitare pili quefti^die quelli: verbi* 
0;^Hfiftmittii^ le ^erfon^humiliv&ridia^b 
le commedie^pof traftulkiiyComefìratCotadiLciib^i&idrSci^o^ 
clì<* (i wauaglidfsinMelie comihedliexiiTcrcnclby^^^^ 
creder* d'Horazio^)à;Cui en*endocomme{ro ch'egli fcriueffé de* fat* 
ti d'Augufto,ò perche e' non fi {entiffe tanto fpjrita^ chctì potclfe 
inalzar' quato nchiedeua la materia, ò pur'{com*ioJ crcdo)ci'\e egK 
ylplcffe rifuggiiJequel carioosperichifac la colpa dell'adulationes ò 
T^raiTientepercHe fufle forzatotoffcqder'alcunt^ oa(àia dUmpÒitan- 
%9^^Cl diede àfcrtuec^-vldrode; rPènòperconchiuderè, il^Vfe^^ 
l*imi^*^ic<ne(trouawdo indinàcton*neHiingcgiiii>humaiM )]'ìincii<i 
a poctarc,& fecondo vari; huraoiidi varie colè,fi per lop diletto, 6 
per vna ccrta,per dir cosi, vanagloria ^compiaccndofi di piacer* ad 
^Itrul. Fin* à qui dunque effendo la maggior^artc delle cofe,&e£i 
(etti compofte di quattro cagioni, formale,fÌTie,(lfficiente,dr mirtea» 
ti^-.^U formalefidlecofe,chenonfonofoAaniein duerrtanitrcs^ 
li^jf agione,che cwtiene ti primo concetto,if qualc<: i fa intédor^j ro» 
zameote quello, che cofjfichiama,^ di chi fi ragiofta,conié«dji5if 
priuauoa Jtlume^& rifoj vn coul* a^Ojilw fi fcuopfctid vileK; ó§ 
^: formali 
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formale farormn^JedipSie^comeiftiTo^ialIa ragione^checfor- K^pr«* 

rag^loivelpiiòdijC* jllrita h€iniMrt^n<^,j& efficìetìt^ ^ tUttb ciò dà che f ^'^ 
iid(ucuiih^ilKKÌn^hnijiklJrt<ori<fW>,<fe puòdffe^àlicùttittibria^coo> 

prfJnoctìfccw(v>a*lltt CòfAk aW^^d faù«óltg^iare, &: imitare còl 
IvJ pe*^ parici r li animi/efficiente^ che cbncorr€( con h fet- 
m i,ò prinq}pio^a*òi)iledIa ha òr^mc^fccòrKiò la prontezza dcUln-rt 
geg.iò ; •k.clk J4-m*rerÌQV>itif.» oj«aIe^cói^rtì*<liiCórreitQjqoaMÒ^ «. 
perWQiiùlìor ciia^^tìiica iiia/tjIti-earti^cihedlA éifmfatnce^& nó > 
proiucc fdtmadfVoluta^v l't gcdoche megho sirttchda ^lueiloim 
có^ccto^ j>^eiulitimti W-iriti^a iftfeimitaific^^come J4 pktura,& tronfi 
uitff^o co«^c^4^rr<©{btairci».; P/iinJiei^ameAKr bacrendo laltrt? ar^if 
ti<omcl*edihcatfi<rc Vii' idea foh^che èia forma (ktla càfa^Ia quaJ^ t 
operandòponè nella Aiatlci^a > difponendòla cosilo còii ^ la pitturar! 
nttaducyVitó.fimjilc^qacfta^ la cjii^IedkintrckbcenctUm 
ch«T^^^ figuri , &di(pirtrtfcion<? di diucrfì Ijneamenti: l'altrj* è-l'idcas^ 
detìa^iofài, che ella vuol' hpproiènpre-, come t,Glìinos;A: Fracé{c<).^i 
per iiippi\;lè«t4i^'vfaiiJ9ane< ftroincntor^ome pehfietìo^&ralcuna'i 
inaiC4'ia;,córiW<olwisiiVìilroaKrito^còm^ hIbiofo,èl 
d^d^emanlefc,^|^o non è-parte dcllacorav perche fatta ch'cll'c nS • 
rimane più IVib di quello, altro che rimanenellacora fatta, come * 
cghdicedeicalofrtaturaJe^dicui fi fcrueranitna,producédo l'ani- 
nvÀc^Sc artcoraiì rerucd<.Tmedefìmocalore^ volendolo muntene* ' 
re/la tnatena è quella douerefta imp»^efsa<|uefta, & quella forma ^ * 
fecondo le variedifpofizioni^cheil Fittor* le dà,& queftì Tono ico*il 
lori, che difponcndoli,& ài litO'A d'ordihe,& di quantità^drquaUl 
litàoliuerfamcnie,hora rapprefcntan' vnrcauailo,chccorrc,hor'vn*' 
huomocheikde vn' cinghiale^ Venghiamo hora alla poc(ia:elIa ' 
hddueidec, I vna di quella eofli, che elh vu ol*npp «fenca rei, 1 al- 
tra la fornM4(Ikdìiponiioiic^cheeHavàol*dar'»alÌ*h^ li 
irtiogidiHidè'ia conftitutio^i* della fa uola,che pix)oedddairòrdiqc!> 
delle lutti panii><^ fino a qulrton è ditTercntedalb pittura ^'conci'òw ! 
in^rlieia fatkòKi^fia comela^figtira^i&ficomcla figurac vnadifp<>«i 
foiòftUi tok)4^i,còsi la faa(>te é*v*na diirpofieioi>* delle parti d'vti 'OIk: 
5iynf;loitroauncoc li vetfo-i«Ipoct^ >noa aàcQme ilpenncHirì 
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'del .-pittore, pcrclic il p'enbeltQ tioa è pmt della pittura ,& della fi»'i1 
^ pdi tQdelbpcKrwMSJijdfpenìQ^percl^e fi tipu^ fp-arni 
jbjpercuttQ^&irernpre raj34oi]T4).i*gna>W(Maffc |e:p3i;ti della faMoU;.! 
foiìo materia^^'ltMUODCH) ^ gitis^dìi^lrfM^ipArtipj^'l vedoriicoac-n 
tc^come fi^iirà^ clikc Ifi f^ifpU^iat^imftdjfll f><^«ipiV?! J^eui ùpfìce^a 
che U fauok agglugnCAUc pmiyto. c^m ri^^K>/i<t <> i& p|-DfOW*<V!'[ 
n&jCo»ne tra quattro vnipà!jiJc|uad<ìrnah<>,<;henon ibìIaincDtcfìgnLi 
fica quRttjTO vmt9>nH lalorQ ^ggicgatione : &qu.in^unquc AySùn 
B'fi«»0d»cJett€r^mM? f/bnayp^Aìllah%A;Bk,ipaialllìprax;hcfior- . 
diòaaQ^&WTOii^itojfio infjcme-. cosj la fauolia.p^gijugncalk parti 
dtir-tittiQoe vnacert^'d!rjì)o{ì/j<?n^^>qycfl;i«lrt,fOnifìft^^^ 
figura ^OD é/qmpIifieincnteijQQlori^m3^cosÌPCoM,^^^ 
tanonèaliro clicjfif>arti prefe infltcrial/ne0itejma00^u^ncdork>-ii 
rocec^fSfpetto^è differente foriiialmcntc da loro* tfad une] u«/or^ij 
im la rauola,& v (indo il vcrfospér rnpprefentarfi^è firie, clic fi di- > 
c(^a,cui,ò pe^ jcgi^fiìcwne l'anii^a ^ vfandg il iCpnpo per adoprane i^èu 
finilmentc fuoSoCje'l corjio cllromcnio ^^ij-^uìalc ar^cJVtgli èjp^r* j 
tcdcltaoimalcicomeil verfod^l poema - I:a orKl4!ilyeru) cÀicVr 
mcniiO'in.ducxnodiijYOOCODie/cieJ poeta, il qùajc lam;wc)ue^&: co- ^ 
fi jyieiie aicfler' parte dell'efficiente , eoipc jJ f iìDneJlo d.el dif iotorri 
TC^éc i(lrò<oenca,pe'l cui mezzo ii'efpJiCA} & rapprefenta la fauo- - • 
la^& ririfcrafce a <^uella,come»a'ruo fine^cjac a clw/qjudla è fiaey&n 
irwquefta maniera i^d poema Ia.ÉiAo|a è anima; e J vei-fo cOrpo . 
OucftccQfcfono fappofte nel^owrodo d'AviftotijQ^dQUequali^pQqu 
cfler' alquanto rimote,6i occuke^non ft nedlceift noniquatomO-j i 
Aia Li corteccia delleparoJe-Dalle ci/egia dette 'rvafce vA'oJ tra con- l 
fidiecatiopc^c douendo la pocfiaijiMOueré >UattViti,induccndoi>€ 4 
dtf n'uoiiivcome in vn' animo frerQ:«^mpaisiai^,ih.>Yo^* tropt>Q m»r.l 
liDConicQjulIogrczza, & mediante qju^:(li roou^menti.cojìfprtflreè { 
fconfarcarc^& iiiolgerci daIIé marQpreve*rifiQmit)ar(CÌ'al}e tiMonènè<I 
dì.iiBC«rsità^<lie<^Ì4liei'«ingn4'afTtnr^^^ fH>ft|iP cre-M 

' dflycbeh cofa pof^*€fterefbfiata<:c)>j. : pe»xjl^l^'ii« tìcin//| f;djcfjÌ5jdi^i 
ftttì'cftatQ vero die pot(;fle adpcoMeidi Ldipodi .^^(jdiu^^jìtoffei 
mifc^i Kuotmo^iScche Ai>>ce d'Qilcq per hfm aJscaejytn foflV:jfuJ»*inl 
n«iòdaPalla^!ìeiarners;Ì4Tiprimcrebbe;terrorc^«)5^ 
gno^ cornp:^5Ìooe'^.Wi/"^u^nteiQcnt^ ^ilon imi 
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dend'io,che Palla habbia^prefa tiufta vendetta d*Aiace.& che Edi- 
po per r«iiri^(Ta-ftIt^g/lli^i<l, j^Àife ai^k)fl,ih^cfeliend*io 
ne mcdefimi Q^Qx\^rò^l)fv\^c^t^lf punito,^ ly^neai^engo. E a- 
dunque necéfrariorafTenÌbdeiJ^mrno,ches act]uiila con la fedc, 
& co'! crederejil crederete di cofechefi tengono per^vercjc^' ^^no ò 
pà16\T^Vér&, 3 ^\rtm(y^^ vléftfiWiffì^C^Wcdfrc'he dan 

fòHó ftateti-attatd d^ll'efJe^a' tìèlki pcreftd'jjs'ip non nìVn^an-t 
Aò'jfBi^bVt^IifiinTtshòrt roln^eòte ^cr ili Fcl|fgért2a delle fcnteriiR^ 
è-A^jlMilevWbycHfcort'adelliilltrf n<Sl^fl ragiii)/! amen ti^ridu ceti* 
jfetóttffaif^drrrQlfbcofc'digiadichj'arQtq^^^ l'aiuto dc£cfpli^ 
tWi.&n*16H5!5tfftrf Jr/Ver^ti^ ifa cògnitk)né deHè iria teri<f,&^nc^y^ 
*""i^oé^^!ér;'J^cJùìiIs'^ePpiù dijll'effertczi dvlUf^oì 

•"'^*-' febfM^.aWctìftf éi refta^dilédifcof»'«t^ V<Jolneddl^iiTiÌMujf| orfi 

di fa pei 

Diq.aiì otijrriibrio:^^.^(^^if,'rtViH4àn^ttt^ tfat-Jffr«i'l t>fbio3nt. i!) ;rl 
-o jr.j Ba /nt wig'ì ghy rir il-'n^él^'' -'^^ oiVi^\ io!oi'vn3fìnr!oj tiui 
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t'^ KAGICV 



-«SbGion ament^^^ terzo > 

checofa ^li^fla^i'd^ed>ls^lMn£hcIn^^ìi<fa., 5^ 
<3i che ella fia apf>;ciToipoeu in quanti wcò\ 
cfsil'v/loo- L'imita?iioi>e ( per cerni nciar di C[^uì) 

^^^-^ 1 altra,^lie imiiaj la cela j*r.itaX3 c f rinwcra*^ & 4t 

fòlmi,^ Cpuàìcggete ftn2al^ip^.axiq|icj,& liqzal'iniitanic^ 
mt puictI^VÒacofa^^non^fi*er»4j fiom^^iq^lla, ipapelcón- 
trario rwiarlfiinonpuò Oàr^Teiir^laXofa^iC^rcf, im^j^.fi c^m 
nome non ^leme rcnzalacofa %nificaa'4,TR ,1 jmitazionc lcn7t 
rvn3,& raltra.è: itiiiwrcnif nte aUr<>5aiK conuu^e, t^' pon^^ 
ti alli occhi della t$fta,& dcUa mehte^.na cofa^chc fi tenga cfTer co- 
iv &ancorche rimitootepofia ftarc. da per fe, nondimeno ftmprc 
fi rirerifcecoin ad alrra<^^dcUa<iuaIi; <|ijcfta fla ccm^imaginc,co. 
me per via d'esepio,il pittorcci dipinge yn1iippopotamo,ciucfta pit 
tura confìfte ne coloriscile fonptljfterMn vna cartaio m^-natauo- 
la,ò muro,chc6fe56P^èf^^<^ft^flA,fiibftipi^ inprnmafac 




tnracomccjuciii,tnci^» M««v/'^^v^e^»->" ut—"' 
b odVnahcllaftampa,^pn(?rcofl be;if^iqyf"i» difpofizione de li- 
^ • Il ?amcnti,& i beili gambi,^^ , hv ^TBl^^ ^l'e ^^ttcre, nia non perciò 
intendono ciucilo, che per eHc fi din ^oHri , & ccnfiderano le lette- 
re che per altro fono fegni dellecofcmediantii concetti , non per 
|ecni,ma percofeda^cfe chcchilefn Icg^pc,^^^^^ 
fe|ni delle cofc tSationc confale Jrt iqitcifB^hc l'imitante n6 
fi prenda come cofa afToluta^à che da per fe fi fon ( ga:ma che fi ri- 
f rifcaad vn'altra,che rircg|;edare', & pere nell'imitazione prece- 
Ynconcetto^chefiritroui lananirarapprefentata^ò veramente^ 
©pure die ulcndlimaginawcnctacaauia, come fi dice delie vo- 
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oV^c f;gfìificano,ó cofà che (ìa,6 cofa che fi creda eflrcre,ondc il pie 
-core dipingendo vnMuiomo^rapprefcntacofà che è,dipingédo vna 
ichimera^rapprcfenta vna cofà^ches'imagina d'efTere^ai tra mete non 
{aria rapprcfcncazioiie . la ondcnafce che la colà rapprefentantc /ta 
nominata pel mcddjino nome^clte la rapprefentata^tScdicafi la pit- 
^urii'ener* vrrvachifnerii,ASL' vn'huomo,non altramente che colore (ì 
chiami quello, che cmiterialrncnte in quel muro, & quello che è 
fpiritalmente nell'occhio -, tal eh VI muro , & l'occhio ii denomina 
colorito ^ non per altro, fé non che è ò pare la mcdefìiijWrfonna , & 
-^u^li tà la reale: che la rpirituale^& però ci fi dimoiìra^per la ^iritua 
Jelareale:ficonie pel lume la luce del Sole. cortla pittura,d:qualu- 
-que altra ct>là^cherapprc(ènta , & imita. hà vna fimilitudinc della 
4orma rapprelentata. Ci come colori,^' fattetze,per le quali ella cC- 
AndodiueDra,fi denccoraelimcdefima. E adunque imitazione 
iimiJitudinedidue forme, dcIlequaJi; vna e rapprefèntata, l'altra 
rapprefcnta,dVna immediata,deiraltra mediatamente, cono/c édo- 
Xi la rapprefentantc non da per fe, ma come fimilealla rapprefcnta- 
«e ; :Jlrappre{cDtarec voccequiuoca,&conuien/iil rapprcfèntarc 
^Ipittore,]! quale co* colon rapprtfcnta : & alla fìgurAche rappre« 
irfèntJL, vcrbigraiia vncauallo , altramente nofidjmcnorapprefenta 
dftRno{clie l'akro,perclie tiueliO)ra^prefcnta facendo la figura come 
rfócitiue,la figura cóme forma: perche l'c/Ter fuo è pofto in quella 
iìmiJitudinc,tal che vcdendofì quefta,è come vederla vera, Quan» 
-Ooà quello cherapprefcnta com*artefice,di già s'è detto, che il rap- 
. prc(ciuare<Si(perdirpiù generalmente) I imitare,è operazione na« 
turàlc^nàiccnte da viuacità d*ingegnOi ^ perche e tale, per fua na» 
tura diletu^chc l'opera naturale, ò vero habituata per confuetudi* 
Yio^'ìh quale è vn altra natura,e{rcndo pcrfcttione della natura,por« 
Ca fccoildilctto,comeilcorpoj*orabrn,pcrò allhora è (ègno cncfi 
iìaacquiftato rhabito,quando $ opera fenza fatica,& con diletto. 
Hupis>ilcun{ncgafrc,chcclla fulTc naturale,la prima cofi fi prouer- 
l-àLifHf)» perche non foIoTimitatione porge diletto achr imita, 
ma incora a chi riguarda nella co(à,che imita,comc nella pittura,& 

quell'ancora cercheremo di render ragione, 
-il Quanto al primo capo: Egli cmanifefto che quelle coft (bno 
Aatiirali,di9 uafconoioficme col latte per die' cosi non s'acqui» 
il ' £ ftano 
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fiano per ammaeftra meato:: però diceua Atiiìotilc^chc era cofa na* 
turale procedere dalle cognitioniconfurc alle diftinte^percliei fan* 
cmlliiucliiainaunnobabbo ogni vcfliiQ da liuoiiio,& maina ogni 
veftito dadonna ^dipoi andauano diiternendo il vero dalli altri 
no veri, così da f!itKÌullezza6!iniita{èB2amaeftro,& veggcfi i fan 
ciuUiingegnarftdi far^ come li bmomini tutte quelle, &aluc cofo^ 

^etiffare cafat plofiello Ad'twngtre mures ^ ? 

E(juìtMre in stwìdint /o«jit . 
rEtquefto appartiene alh virtù naturale di colui^chc imita: propri 
%cndo Pimagineda lui fatta^com* il pittore, ma in quelli che remi- 
rano folamente il fatto^nonianno, il pcrfuadecon quefte ragioni* 
JLa prima, c tale. 1 primi dirozzamcnti, ne folo in qutirencgclopc- 
-^«y ma iix tutte l^artifv fanno conPaiuto deirimitaiione,^ quan- 
lèio ì inaeftro vorrà infegnare pronunziare IcFcttere, d compitare 
te filkhe^ò rileuar*le parole^glidiràrfa cosi6cco$ì,& con liattì dei- 
fa bocca gli infegnerà profferii Ic^& quel che gFinfegna àicriuercs, 
quando vcdrà^chc eglinonfappia roftencrerapenn.i,ne guidarla), 
^iTcbcrk^vadwyJopoche riiaràauucrtita duco tre volte, falito io 
collera gliela torràdimano,& diragli (facendo egli come (i deuie) 
«ofi fi fà , cofi quelli i quali vogliono fctiuer* bene , s'ingegnano di 
imit.Ke buoni (enitori ii buoni Filafofì^imitano Anftotile^perche 
cofi facendo, imparano» Pero è cola vniuerfaTe hmitarc, & per 
qucRa(cconda la natura* Ancora quel che porta diletto, è fecon- 
do b natura,quando noai'acquifti eoa vfanza : ci vedere rimagli 
«is& le fembianze dcirecofe è diletteuofe j adunque fecodolana-f 
tura^Pcrciochc ancor che ìa cofa rapprefentata fia horaBiIe,& fpa» 
%icntofa,non dimcno,quando (ì conofce,coracimagine,non ccmf 
h cofa ftcffa rapprcfcnuta, porgediletto fenza ammaefìramcto,& 
ycrò vicn da nacura.Però il dileiio,&. effer*cofa naturale fono com 
pagni(cambicùoli,feèco{ànaturalc,diletta& fèdilena,è (ècondo 
\z natura.iancorchel eOere fecondo la natura è cagioDC,il diletta» 
ceclfctcou:ofiqiM(pcr vna dimoftrationc difègT,o}(IconchiuJe^ 
rf\crirtiitjurè!fia»(ccondola natura , \i oue noi prima pcrdimofìra- 
aioa' di cagione hnucua macorichiulb, dici imitazione dirctta(Ièi| 
ttei?ell2<r'/ccondola natàni 'i Vldmamentcrimparare,cÌDè iljditTì^ 
Scrioda fupcrc , è nato con rhuomo,pero lu cari i fcnfi,& mafsimt 
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la vc(3uta,pcrchc moflra più difTcrerw.ccli cofc,& rintcllcttohuina- 
noè coratpotenza,6c materia: però il come la maretiaha caraU 
forma ^ &fìmuoucaci cfla per propria inclinaiione, Sch pocenTia 
•\aìVsìtxoi fe proporzionacoiycon l'intelletto, c^Tcndo in^ potenza alle 
forme delie cofc,!! cui ao^uifto èfapeTe,& la via d*ac^U3ftarle,c im 
parare^ per Tua natura éindinattoal voler* fapcrc^^ibiparare. ma 
per l'imitazionciìimparac perche vna fpezie d'jmpaTarec pcrfillo- 
prfraoJ'imitaTÌonecònticne vna fcmbianzadi fìllogifmo, procede 
-«lo daJla imagine,clie ella redealla cofatdi cliieM'è imagine^chcnon 
la vede, e ben vero che brfogna,chc in c}uakhcmt)do clJa n'habbia «^«^ 
noti ziay perche aItramentenoaimparevcbbc,non difcorrendo, n^, ^J^*^' 
vpiu fi farebbe,chc fé vedeffe qualunque altra cofà , chcfuiTc da per 
fe,adoprandof©lol'operadeircnro, 3c da banda lafciando l'opera 
jdcjl intelleccò.: Per queftc ragioni'adunouefidimoftra che rimila- 
-re è cofà naturalc,TiefoIainente in quel cn'jmita,the opera feconda 
la I. atura fua,& èper virtù del Tuo ingegno inclinato a ciò, ma an- 
-cora c fecondo larnatura^i quellm chili prefènta la cofa imitante» 
iOailtf cofc dette è nianifefto^ che nella imitazione fi contiene vn 
ibrcuedilcorfb,aguifii di<]uello, che fi contieneiin quelli argomen- 
•.li,che Ariftotile chiama fcgni^ntlln qual cofà è differcterimitazio» 
-ne!daIlaTapprcfjènta>.ión)C,che fi fflpar'fenfij^di cui pur liòra par- 
Jàuamo; perche ancor' cìie rimaginc,'& l'oggetto concorrino a fare 
si fènfb,nondimeno è turca vna apprefione dell'imagine^S: dell'og- 
getto fènfibjle,ne fi vedcl'imagine,ma 1 oggetto,pcr la Tua imaginc 
-& quando fi di/lingua Immagine dall'oggctto^è opera dell i dianea, 
fléjQcdi(corfb,coméhabbiamo firrittontl libro dcfognijqui fi diftia 
•^gòe Jacofa rapprefèntata dalla rapprclcniantc, però è difi:orr 
i^el quale mancandoli ammali (ènza ragione è forza che man- 
chino ancora della virtù deirimiiare: (è già noi no diccfsimo^comc 
alcuni Filofofi, che effcndo in loro qualche (ciniilla di ragione, la 
quale è vciamente fantaha , fufTcaltjuanto difèmbianza d'imita- 
laone in loro ancora , &per qiicfto la chioccia infcgna beccare a» 
,puicini,&il bracco vecchiocacdar' al cucciolo. Tutte qucfte ca- 
gioni che nioilrano l'imitazione cflerc naturale airhuomo,moftra- 
«o ancora che la porga ^per Ce {lcfra,diletto. E rerafnentc qbpogni 
ppcrJ(£Ìone èpcr£ctuone,ogni pcrfctcìone è Tuaue^cònciòfia che ia 
.« f » <)uclla 
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quelli Ci sforzi di confcruaiTi ciafcFieduna cofa^fic ahimata^^ fenica 
anima j & benché i poeti didimo j(^of^/xiTa^oA)!'jravTOV}'AvKu. 
s'intende quando lo flato è fuor'dclla natura^comc alfalTolo Aai' 
fbfjjefo. però emendo l'imitazione vn modo d'operare naturale^nó 
ièmerauig1ias*ella ricfccfuaue. MaliaqucdonelPimitante* Che 
idircmo noi di quello a chi Ci dimoerà quefta cotal' fembianza , co- 
me allo fpcttatorc? Dicefi ancora che non all'imitante fblo, ma aa- 
cU'al veggente c dilctteuole, perche iJ riconofccre apporta piacére « 
il quale Ci acquifta per l'iinitazione,]] perche e vna Ipezic di drfcof- 
Par. 1^ fo, & quella pcrfettifsima . Conciona che la fcienza pofìa effere ih 
bl^Sc 40 ^iftt)ito c'n artcì in hahito^come quando /ì^ormeiin atto; , quando 
(ìcontcinpla. 6: l'habito s'acquila con fatica : però non porta feco 
^ jj.^ TOolto diletto,mafàpendofi vna cofa,il cófìdetarla di nuouoefcn- 
-1 a tatica^ & con fbmmo piacere, ncirimitazionc noi fapcuamo gfa, 
'per l'imitazione noi non impariamo (cmpliccmente^ ma ci fi dìino- 
ftra qucllociic già fapcuamo, &c fi riconofce^non fi conofce . adud- 
que ella apporta diletto; fi ancora perche quello a che framo airacT»- 
ri^c manco noiofo che lacofà nuoua,&noi fìamoaducz2ÌaVeétfr 
il rapprcfentato. In oltre la natura fèmpre appttifce il frnc^cheqiii 
tfil fapCFC^hora ella quanto più vicino fe Jovcde,più fi con fotta ;nta 
/apehdo'prima^ <iouendolo riconofcere fblamcnte^ ella è più vi- 
tina al fuo fìneiadunquc più diletto prende della ricogniiione, cHe 
della co^nitionc . hffendo adunque l'imita ti one ricogniticyne, fe 
di mcflierochc ella diletti. Qucflefbno le ragioni con che ( come 
da effetto fi dimoflra )I imitazione fia naturale, &à vicenda, có- 
me da caqionc che ella fia dilctteuole prcfc dalla fua natura non da 
cofc accidentali^come fanno alcuna volta li intcrpi eti,nclla qualex 
■perpetuo qutflochoii rappreflntantefìa difìinto dalla cofa rnpprc- 
aftfhtata: &:a^ut fio modo porrà diletto, che non fìdifìirguendo», 
5Ìon faria md/fcorfo, ne operazione fecondo l'hnbiio , la quale per 
feflcffa cdilcttcuole,comes'èdetto:ne altramente faria, che quan» 
do noi riuedefsimo rna mcdefìma cofadiic,ó più volte, che fàpen- 
, xlola noi^neci apportando altro di nuouo,non ne prendere mopen 
•fiero-, l^oUcJa ricognizione non è in luno non fri pere, ne intutt^) 
*^a'pcre^rt>tf parte fp^i-»p3^t^ nò; fifa in habito,nonitiatta,i<Sf $^itnp«» 
ta irf qucrmód0,chc ella non fi fa^^: f erthcpOTC ftfp ^ noiì'itFancp 
iliuni nìolto 
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jnòItD'Vn cjucAa maniera porta Ceco noìùtà^dc diJttro : c]iw/ì dica 
l'animo . ÀIi ah qucft c quella cofà.^ che io conobbi alcuna vol- 
ani come auilienc a ipcl mcfìapgicrc, che è rnundato dietro advn 
icruo fug£jiciuo, il <]ua]e (i;ìi non habbia viAo giammai però 
gliene Man dati certi ccntrarcg;ni'C]uando$ abbatte in JuiiècofìcfTo 
( allcgrandofi) dice io l'ho pur trouaio . lit ciò prouano bcnifsim^ 
<]ueAi tfcm pij,pcichc ancor chfJe cofe rapjpredntatc in feiìcffc fie- 
no moftrofè^6(: hòrribili^nondimcno per fa rapprc/cntazicncfì ri- 
ir» irianovokntien",che fé le fu fieno quell'ifte/k cofc,© pure fi cóno- 
fce/sino tome cofc^non come r;}pprc{cnt.'Mìtc,mattcr|^no /paucnto. 
per via d*e(cmpio. Il Drago che fi rapprtrenta per San Giouai)ni fc 




egli tulse vcro$bigottito,s akor.dertWìt: che encndo imn^i 
vero^conofciuto per imagine^trahea fèliòcthide? popolòV^-Sóiii 
uiemmla quVflo^ropnfittrvYi C2iib atiènuto a Vjfici ne prip^Vanni 
flojlflereatiooejdel Sereni /si mo.G Jan Duci Cò/Imo^il (]uaicxìmjkt 
tcdo interne ruttili ordinideMa RepubbJica,&chiamatt)&'ncliia| 
mail molti huomir>i yaiorofi in ógni profc(sioRC,&inuiaroné biro* 
ntt pattea Pifa per rcftdurarJa^vi condtifie ÌJonardodii Viiiicirpib- 
tore^eHa Tua età molto raro,& Scultore dichiara fnm^Vi'&TTiiqurf 
tempi riordinate^&' priuilegiatclc bande,:t1^aiii{Dri{bktati fttii<efl 
(bociLki bdnda\vjD parente di' Lionardo((:apitand'cgli a P^)4S:nu«l 
fan don el o,com e d a ren te J o r ich i cfTcjchc ^ e d ip ign cfscxno fcixòo^ 
& vi itìferiGé qualche cofà bizTjarrà.egli Jo dipinfeièg^iadilamcnw^ 
& nd mezzovi figurò vn' nododiferpiiantwm'rturale^rhòpcrpt^ 
co hautjebbb incannato huòraòaocortov fi: per parergli belfapitti^ 
IQ, accioche la n qoh^cuafse , gliehclinuolfè inTn foderò di cuoioj 
&inJandoglierìe^ gli cornmefie eliclo riguardasse: qucAo foldato 
perl'aJlcgre?ara.>d'haucrlohauuto,&c6 ìpcranfeadi moAra^rloalli 
iniprouifìaad yna rafsegnagcnéralein pefenza die) Cóinef^ario^ 
loripofein yna Tua cameraalquamtojbuiay^iui lo Ip^cip ftàfcfìnJ 
riicgli pareifsétcmpodi farlo Tederai' AJ tempo non l|bauédo mal 
più fcoperto^fc ne và)tutio balda*^ofb àquqftò fiiolfoudfK^i& lo sToj 
Jicro cor» fretta^ di fubico gli fi rapprefèntoqu^l t)iod&d«)lefècpi^.'^ 
• lui paruefi naturale^chs ì^:R^|LÌodsfìHiggaidàdaiivo^^ 

sb'got- 
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ibigottito,& tremate felolafciò cadere di mano, & dicfia fuggire; 
Eccoclic biro^na<iircemcrc la cofa Tapp^cfcntàrc dalla rappi cfen. 
tara,"& far" queftaTicognKrionc dalla piaui-a^ alla cofa che ella di- 
moftra^comc fece Enea-, nconofcendo i fatti di Troia a Cartagine 
nelle porte del xempiojdi che prefe tanta dolcezza che $*intcneri,& 
prefe fpcranza<ldla fila fai utc, 

' En VrUmtis funi loie etiam Juapr^fnfa laffi^Ao inom oa 
Sunt lachrym^ rerum , (^mente^h Piórtalia tàn^unf^-'i 
Solue metumy feret hoc aliquam tiht fama falutenu « 

'Sic aity atéjue animum piflura pàjcit inani. 
la battezza fotto nome di ricognizione. 
1 j4ff7oJcitùchrjmarjs ^ 

difcprre, ecco quime , , , ; _ 

Se i^uo^ue principiltes perfnifìtim agnouit iL/4chiuis 

Ne è da credere che Ro/cio riaceffc^ncda per fe^nepcrla voce^n» 
perì concetti, necon quciriìahito in Teatro, fé non clieparcuaal 
popolo di vedere Agamcnone,ò Achillei & fé vno rtcitafìelafen* 
4cza d'vn*dltro,che vcrhigratia parlalfc co'l nafo, nella Tua mapìc» 
ta propria, non moucrchbe a riQ5,ma fcmcmre che egli pronuntil 
la.fenten/a contràfaccfièJa di lui vocc,fi che fi riconcfcefre,<]U!eft*è 
Uvocedel tale, muouercbbearifo . Talché rimirozione c dilcttei 
polccomcimitazione: pcròiroitandofinepocmi,/i prendcdirettò 
ydeDdoli . Alle ragioni d'iAfiftotilc s'oppone il C V^&ilafciaiè 
^ucftc ala*c^V'0ggiugnc PerciDchc egli non appi oua la ragióne di 
A riftoriJe^ che volt oilpu^ofìi ai^*«clic Ja poefiahabbia hauuto ori^» 
pi n e da I ,dil€ito,che (ì p reh d e d el l'i m i ta ùoiìc^Cx c^ k A^a rgcvro c n toi 
imitare è fare «juel ih'^ltrui ftl. <IriioÌjQchc/d J pooiifoccnV cjuci* 
Jó che fece-altri,Tion Zana poctÌl,chevuiòl clirchucnK) d*jnuchzio- 
1^,11^ piènódivanità^ taflerebbcfì giuftaiTientcdi furto . Di 
poi l'cfcmpio fircfo daLpiltoiisii mnoflrar com'jmita il poeta,non è 
tnoltda pròpc3£co,aucnettdoii<utrario'al pòcrq-ich'aJ pittore . per* 
ciocheaiJhotajdileituJa^ittiira^ quando è di cofa cerca, non cjuado 
c d jncerta,perche è più faticoìb ni TapprcfcntaTe 'Cofimò che vnT 
kuoma(coaiC fi dice) àvanue^a^pcró dica quello mancado pure 
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Tnaìiriea^on è più imaginediConnio,Jt{òmigIiar' vn»liuomo in 
f^enciakt jn fuo arbitrio fingerne v no a Tua fantaCa^ li poera non 
tJmaCitica a rapprtftniare il particolare, haucdonerailoriaauan- 
li^naatì ben rvnmcrfalc . Perl oche egli rende vn' altra ragtone^per 
la (jii-itloegli vuol'prouarcche rimicazione porga dilcuixconcioda 
clic Hiuojno imitando l'altre cofe tu tte^ contenga in fc ^ perfcz* 
ziohe Ui'tuttc,& conofcendola in fé ftcflb^nlubbit piacere w Vo- 
lendo cor viaq^ueAc ragionile nccenTariodiUmgacre l'imitazione?, 
perche ò ella fi confiderà in genererò vero in fpc/ie^imitarcqucfto. 
& c]udfo,c'a qucfto>& altro modo, & dire che rijuicationc è cp(à, 
oaturJcprefji generalmente in particela re, pende dalla volontà d^. 
9arcuno..&:puo(ìidii'C com^d'aluodjire ÙantiJnolitcì /.itqrxii 
' tv) f.'"./iiflvf f.'/B:- r.:ai 1^ r.-'j) f Ikup cinico non 

Poifir àvoijècondo che ^'al?Mia^ . - ♦ ^ . . . , 
Pet ò,/ì come non vale dallafpezie algencre,dirtrlipgfnJo,non ft-i 
gue ancoragli poeta nonimita cofi^ò tale imita zàone otDptri contìie-: 
ne al poeta: aduiiouc-neliniipxionc fala poc^J'a:pcrdicfcnotjue-i 
fta^vn altra la piiòfirei Oltre ad ciol-imitaro cK(;.Ajiftntc!e vwl^i 
crtereftafórigined ella pocfia^C prende per cr'eaiieya^im5gùì^d''aWj 
cuna cofà^dd incucila maniera iraifano^xieirarti cfó^ooiiììiUr | 
trici . Pongbiamo cafb: MichelagnoloBuónariiiQtirabbricaU SiiTi 
grcAia di San Lorènzoifi la cupoià^meurreegli la.'difegiià> ha aua^. 
ti alli ocelli la cupola di F^ippo di'Sbi\lJ):u;HtU(co,pgIi pr^nd^ .qgqla 
diifegno, il che egli non yolk pér!(>/afe^<Sc {èn]pr|efhefc^c neU!a,mnifl^j 
e'n bocca uìcglio^noapofso-cofirftpn vp^]f^jpcU4i>Sai>jL}orfs^ 
fece le Ihiuc del SignprÌQr«n'4Qv&d<4l Sign<Qc viiW^^ 
cioè feccrimaginiJoi'o.i Se haucflefat^b Vua «Uf (^^a^pjrjc^cjuv^lljir 
À Frhppo y non per cjuefto Parte Tua farebbe fina imitatrice ^ poliT] 
non harebbc fatta VDaimagincdi(]ucli'ahra,harel:be ben' fatta vn^:^ 
cofa fimile^non però anche<|ucll*iftef$%Ia q^^ fdccj\daf<: ftatue dir. 
<jue* Signori irtLitò ^& rartecbeegJiìfiQ^jifivinsHWtiJCe, perete fecc; 
IimaginrJoro,cbc vedendole^ noipofsiamQdirc c]u<{l;fuitDuc^- 
d*Vrbino,& quel di:l>lemouis^& figliuolo del, tal^^jS? det ^4|e* Pe^3 
rò lì poecft lion (Idice imitare )i>erch*^li facctà,poiine/e<^,^i4l| ^} 
tro f ocU) ma f cr^c egbicnue Coltale (juaii foiio imiigiriKcrir<^^rt 
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§k<\ji Ji quello; fc ben* anco l'imicarc, 6c fare quel che fa v n'alerò ^ 
pvirt^c diletto, però i quel che non fa fare,ma a chi impara,parago- 
nltvi^ìhin quoll'alfire cori quel che fa ,&non c proprio dcllarte^ 
fije, li quale fapcndo farc^non ha bifogno d'imitare altrui. Aggiu- 
g4ielì, che tale imitajLÌone non arguifcc idcntità^ma alcuna {cmoia-> 
zaja qu ile rio(f> e turto,& non è bi jfìmcuole : & cofi ff dice li (cho- 
lari iinparire, imitando » maef^n, non perche faccino quel medcfi-^ 
mo, mi checo'l far quel medenmo,!mparandoacqi^ininohabito-^ 
6c prontezza di far' da loro, óccofi lì dite tu iti"! poeti haucr*ifhpl-{ 
rtitoda Hòmero . No è vero dire, io fo quel che tu fai , adunque 
cjbel-Ghefo io,è quel che hai fatto tu.pcrò che pofto che il fanciullo 
imparando» (criucre, pigli la forma de* caratteri dal fuomacftro j 
non perciò quello (criue,che è (critto dal fuo macftro,ma co la fua 
propria maniera ,& quel che par* a lui, perche prende Tidea, che è 
vniaerralc,5^ la varia a fuo modo, applicandola a particolare . & 
cdfi come i*on vale,egh icriue come me , adunque egli fcriue qucf 
che (criu'io,cofi non vaie neiraltre imitazioni , de la ragione che ft 
incontra appunto airoppoflzione è qucfta,perchc la fembianza di' 
nel prender Tidea , l'opera ftà nell'accommodarla alia materia par*' 
ti<iolare:& è come dicono idialcctici,fallacia,{ccondola fisuradcl-» 
la<littione,afrègnando alla naturi vniuerfalc quello che iiconujc*^ 
ne alla particolare,^ par*a rouefcio. Ricerca la feconda oppofitio*/ 
nèjchc noi diciamo alcuna cofi dell imitationc, che 0 il pt>ei3,& fm . 
^li è, come c,'tenUtòdirìferétedalpittorcy3cdtrra^tefidi dieinifta^f 
nK>.6c perche perlopiù fi propone ad imkare vn psicacolateinquàl» 
che modo cognito,^ da qucda imita tione prende ii VJ ocoaCio^'^ 
ne diicctfrafArìftitflef.' dichiariamo come^glii^itail parckofarci 
Ió'dic<>' adunque, che egH (Appone vn particolare^marhcin>hii có*j 
fiderà l'idca,ché è yniuerfale,perciòche cglinon >defcriuea<ptiiìtal» 
Còme egli è, & quello che egli feCe», ina^'<fi{ft«lta(b3iticiii^c'Icoftùmi' 
a^uel grado di che può effe/ capace làrnatura humtin(a^& hon'roV*» 
no fi pofsono attribuir* a rui,ehé ad v<i^ dtro? di piali leraciicimica*^ 
dèinqùe(kt ruggcttÒ<ltìefto^& qtielrfattopamcoJdpei^^ 
W jiictòfod'Hrtiea^rattè^'in^ka il f^àrticolarc^nib inalwhdo ikfài^ii 
to4 maggior ^ràdcscfiertòriél in elft:tM34<5c aittfid<jèando«^jid{èhót 
porta qUeft'hàoitodi piecà^^lW in ctìTetto^oi^cra^ioTicnaa co^frir 
f - - . ierarc 
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. rJcràre fecondo l'idea Tua aftratta dalla martria) 8c vniucrfà In-crfn", 
o coÉ confiderà i i particolari viiiuerfàlmcntcv.& S"^' P'^'" 
-Ifp yi^iiwfrfàlc^ forfè accompagnatiaUa materiato fitroua, lo po 
^unflfln.Enoa^& fallo particolare iaxjuci medcfrmo jnòdo,chc apprcf 
'Ufo LFilofòiLfi di<tc,che i-l geometra confiderà la lirwa naturale ma- 
-tl^natic:aincntefcn7.aiTiaterid c'IjjMcrfpettiuo; il contraiio confidc- 
-«ra^la linea matematica naturalmeme^bhc IVn & l'altro infiemc fai! 
- poeta., cftraenda le con d izioni particola ri , & confiderando- prima 
ol'idca^- ciucila pofcia applicamload vn' pardcolare notori medc- 
-liirno fa il pittore^ perche egli p iglwr^ l'idea delia proporzione delle 
r<f|iemJ)ra,de)li.*rompoi<txioi>e decdlorisdcilaciclineatioQC^fìnge- 
tiw v^lhuonioKcmtMtDeiclxéllezìeylexi^lin^ in materia^pe- 
i^ró'fbnoivniaiérialviia dipin^cdo^ verbigratia^VBnémcJieegli non 

t mai yiftavne forfè fu mai , dalle té! Iczze, che food dn ' piàteriainc 
3Ìc<ctnèràl3d9a^& t^udtafarà parricohi-e^é^cendoloiprop^a di<c|iiiél- 
^IftCaJdciierminata pittura. &anGoic]uqi>do l>ciie>ritragga al natura^ 
ite>(è per )da:fb'v<edrà' alcuna cofav, .pèrla cui trantatioine nòni fi Tasi; 
:t;>fibi]jneni»ereffigie.^'jngegnerà cft megliorarlajf cofiifli j| poeta^fi: 
,«iofil;vn<Si l'altro vnitiér^^Ilep,^;ia infieme,d' particolarc^ia.' ;01- 
-t*fea quefloxda nduert4re òhe l'idea cHe fi propone l'artefice òdi 
J^W forti: vii a>a(foiata,& vttiuciTalc^iiomedcRapietà dtUa ^roj>or- 
.|pfiml'fllfra«lìopMà cjtìTer^iilii materiascome c l idea dr^ìIofiàìA^tdie 
J'ha a>niceputa ilpìccore^fipei^ fcbqd(^c|aella^^ «ncdcfimomcf- 

odioo che' apprèfioiil ^cta èj-'ivten lóeHiJ forrcera V mtrecfàlij 
^.pimtcolar&) cornei nOrkralo. lofflioochel^ii^efeeper fccxinfki^ 
^alpdea vniucrfaloj&quefìa è la forni:» deli'arte^óc in ciò noà^iòìC 
fimiltì niun artefice,' &idico«the;c^u^a:è*Dnrrdcrata da Ariftotilc 
-iid mctodo,nQniLr.partii(ila|rc^&' tl^pncw fiprppor.cne almttarc 
4A^iter/fci d'Dclaiido (phA^^cfic^hi fuflcfiiie) c^ualejfuflc df^iia4iil 
^c^Wit^^-mcmorra^^tbc potCafe r^eimpacciali^jlTnèflcliraogli atif 
4ier'r<?l)!)c.4.b*aJ p>t«!»,dicftìiAgp^'io^pmito,"tibTvoìf^^ 
Oh eglihal'Iiiftoria auanti,& quello la hccia: jjcrò^c-fàraiiobuii*. 
ni artcfici,ne ci corra difetto di m3tcria,5c ciiieAi &c»u,eglif)p>iran. 
no bene, fé non buoni, tanro potr^acafdcrej'vno quanto laltKO . 
Tu dirai forfè; il poeta non dcuc prender l^ìfìori udì 'i? ^ Tt^par- 
lcràpoi,&mof^rcrafsinon cfTcr inconùcnici.tc. Pcrclic acitifiqiie 

G òc^ucfto 
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óqucfto difetto nafcedalla impcrfcttionc deirartcfìcc^ò dalla ma- 
teria, le quali cofe fono accidentali aJi'artiyperoTion fi cónlìdcrafio 
ne* metodi; di maniera xhc egli c il medclinio vÌ2Ìoncli'vn,&nèI- 
/^taltro, 8c cofi Tefèmpio d'Ariftotilelauoraj ò veio c accidentalt,& 
pero non confiderà to, ma con/iderato quello che è eflcn7Ìa!c n4ll* 
• r»rno,& ncil'altro,& cfimile,&: però Pefempio rimane xicl fuo vige- 
Il re . Farmi ancora molto fallace ragionerò: accidentale, che l'huo- 
j mo fi diletti potendo imitare tutto,perchc gli par* haucrin fe la per- 
- i/ez^ión' di tutti. Se l'imitazione fulTe del valore folo,& del grado 
t'ideila virtù, fi potrebbe comportar qiielto detto, ma noi Tuppoh- 
ghianto, chelafialimitazioned'^ttioiiis bora non tutterattibni k)-» 
-^jo diceuoli airhuomo: ne deùe dare diletto il potere ogni ffo^,ttt a 
f il potere quello che ad huomo fi contiiene. Pei ciò Piatononc'ilibri 
s biella llcpubblica dice eflfer' d'animo vile coloro che co varietà dcJ- 
-Qc voci rapprefentano dìueHi animali . , Né quefta ragìoiic farebbe 
~}miuer(àle a tutti qucUi che perimitazionTidilettanorconciofei'Clie 
'fcontèirebbe il diletto fblo delli imitanti ,'dileccandofi oitrea qUeAi 
iéncoia dell -imitatibneqiielli oKcrveggono, & cxionoh(imitanti,& 
, firebbc ragione viziofa, pcccando,come dicono i logici^ nel fecon- 
jdo errore dellVniuerfàle. Si come rimitazione confìfle in vrt* habi- 
^tudine,& rirpeno,ché è tra la cofa itnirante ( non parlo dell'art^fi- 
tce).& la cofà imitata . fi ancora fonoftroroenó, co' quaJi'fi fà hftìi- 
-tazione, come i colonnella pittur» e*l poeta inaica con )e voci; è'n 
dkcffb le voci fono note di concetti, i concetti raifiimi^liatKJ tutte te 
€óiè;yifibìli, & iouifibìU, pQrò.qudntò allò (Ivumcnto non(fipiagr^ 
l'éfplicarc ogni forte di'éoncetti. Ma efiendo i concetti di duefòP- 
ti,foggetti alla contcmpJatione)^ & alla volontà nofb-4 lafcia'a 
Jietrole contemplabili,concÌQfiachc perla diÉficultà loforiccrchi- 
»o lunga,& faflidiofa conftderaFtiohe,t5^ foiitudirie-, & inumiti pini- 
paramenti, e*l lori di letto tardi fopiraggiunga, reben'gfandjfsrmo»^ 
come ci fignifìcanoi poeti pel viaggio d'Hercolc,& pWlafimiijtW- 
4inedcl carciofo. il quale O 

' Vt vallatHs acmis ' m 

CircumfrQhdihfù hoirrct 

o;l3i. ^ O Vulctm 



ET «:\rE APPARTENENZE/ yt 

. * Dutcem carduus ejcam 
CelomìJJaJcreno 
Sìcvirttis puer aflris 
Ambit ftnfihiu ipfam 
lucundam amin o fam dijs . 

-^perche procede da'principi; propri) dalI'eiTenza, & natura 
dcHeco(è,che{bno ofcunGime^&attienfi alle operazioni humanc^' 
&ha co' Tuoi v.erfi fpiegati i coftumi,&inregnat(^,&giouato infit^ 
fne,& dilettato: trattando della viriù,& del Vitioifbtto certe pcrfb- 
nc , & lafciata la parte contemplatiua a Filofofì . Però s'alcuno hi 
fìlofbfato in verfi, non gli è ftato coceduto, da' Grcci^nome di poc 
ta^come da Latini^chè chiamano poeta ogni v crfrfìcatore,ma fifio • 
logO) & Teologo 15 come Empedocle . Laónde hàuendo in molti 
luoghi Dante trattate,& rifblute quiftioni difficilifsimCyigiudicio? 
d'Ariftotilc, s'è allontanato in qualche parté mal grado della ceci-: 
tà di que' tempi^dalla vera idea del poeta ma non per tanto (cerni- 
ta della fui dignità^pcrche c più a dire Teologo^che poeta perla di- 
uina luce delU verità ch'egli ci moftrà. Tra Ieco(è,che hanno di-i' 
pendenza dalla volontà noAra, feneannoueranotre ^jB^tti, chò' 
Tono i moti,ira^ timore habiti, che fono leirt'nù e' vizi;,d: attioiiÌ5& 
opere virtuofe^ò vitio(c non Ci fcopfwdò!'hahico,fè nón per l'afrio' 
ni,& operationi,percheio non li^ terrò hberale, $*io no ti vedrò far* 
Itti di liberalità : irpoetalì propone kd imitare Tattioni, le quali fi 
volgono intorno a' cafi di fortuna, i quali fono congiunti cola vo- 
lontà uoftra,& ouc eglino fié varij^no accommodatifsimi à fcuo- 
p'rire per atti, mezzo dell'attioni , i noftri coAumi . L'attioni fono 
detcrminate, & particolari,^ dliuomini già habituati nell'operarc 
determinatamente . Però c ncccfìario fapere chi ^ 6c quali fieno, ' 
qucfti che fieno conuenicnte fiiggctto del poeta * K cplichiamo di ^ 
iiuouoeffer' nell'animo noftro tre fpezie diqualità:h affetti che fi>- 
no le prime turbazionideiranimo,all'ira, allo filcgno,alIacompnf. 
fionc,& limili. potenze-, delle quali ci pofiiamoferuirein bene, & 
in male: come l'ingegno. habiti,quado per la lunga praDca,&: efèr- 
cizio fiamo diuentati atti ad oprare con diletto fi,& fi:ò dare,ò lor- 

G 2 re, 



ic, ò temeremo arJirc^d'daqucfliii ttó<|inai7o|;.lvyonìfnir'Ut'n 
rci^fcconco clic foro pronti ad oprarebcr.è^ .ir;cijc^ma,ccn";j s è 
dettogli habiti non fifciioprono^ic ne pei Jcatiioni; adunque dali* 
atiioni fi giudica ciucilo, c|ueJbuonò5<&: rco,Ia quale dcbfcfTcì' 
coftante,altra mente ne nafccrcbbc daii'habito^nemonrercbbc co- 
fiume, ne fìgnifìchercbbecjucIi'Uuonio.efrcictàle, quale, fuflci'at- 
tionc . Pero tra ìì altri precctti^cbe danno li artefici della poetica ^ 
i quefloj^cbe ftmpre li n^ai^tenga la qualiti'dtlla p( rfona yhi léc- 
df fti»a^ ^ ,4* *iW' r» prend* de^-oro^che é di grandifs ima importar. 
Z2, nella conitutio^^.deljA taola» Aclul]e.fd<;gnoro , VJiflt mogai 

ajtpf rude^L<?jA»^*^<^^^^TiU'io« :»^ik..r 
•,*••■ *>.,r'^ • 

^- Et-quefli buon|,o rciin|gIiofi,& peggiofi TinrendoiM) in còmpa 
i;azio;QC di jjM^liiidplmedeììipo grado: fcruo <li Itruo, pnricipe di 
pi[incipe* fccos^ariamcofe i\\ nTpcito de'coftumiiji quali :pred.omi-* 
nano nell'animo delli afwoltanti in quc' tempi :p€i^ ant^ora Jegran*»i 
dez2cde*gefti più fi conuengono alli aniicfn, cjic a qde'dc nòilii: 
ternpj,cpnci9|fiachediftì/ciln)fi^ì^.i:i diamo adintcDdcrcch'aJ prc»*• 
ftpte^lachicip9ftl4i troppograo lunga auézate^ per lo più hn^ 
Uidia nafcecontra quclli^lig abbondano de'beni^nienuechV vi»^ 
ivono,.chp dopo la morte fi fpcgne. 

\ , , tJ • ' ' ■ f 'i^ìJjX'y ( ^ 

- ^aJcitUT in viuis liuor foft fata cfme/iit 
Tum fuus ex morthus quenc^, tucturhortoT^ 
Hora quali fieno queAi buonì^ ò rei; ancor cbe fia ragionamento^* 
proprio della tragcdia^nondiiticno perche nelPcpopcia hncrrr(petì 
via d'epirodio)rcn*introducono; pcròì) di/cteto lettore* cvditrtè 
mi cccederà,chc oue fi tratta in generale della Poctica^anco fi nar- 
ri qucllo,che adamcndunc puoefiTcr^comurie. qualiaduncjricTrc- 
no^s'intcnderà così. 6 eglino fono in eccellenza Aipre/fia*^ è ^'lir'jn 
grado inferiore di cefi latta eccellenza : quelli cbe lono perucnutf ' 
airecccUen2a,nonmuouonorpaucnto,ne mifericordi j^pcrcb^i rei 
fe hano bene mucoonordegno^ & quel giù fio che i Greci cbia ma- 
toa'neinefi: parendo che non fi conucngaloro/c hanno mak,n6n ' 

muouo- 
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inaouonrt^perclic.taJc fi giudica cke Zìa illcro n-crjir,k felino fo» 
no^nla'propna vibù pqrucrctialiìnir Kìe^Tcètxràtitt^iTìts^il 
bene è loró propnoyiB7J ncn ^tnou.'upWfniDich's^flìia^tiJ^ir cTilCb 
Joró, ft maic^ fupcra TaiFcno , chè c pròprio ^dJi ^ Jiicir<Jc poiti^ 
rerchcfi tiene co/à fiia^cv nefanda, abofrincnolt,rciaiiraio.jchc il 
buono, mafsimc di taTgrado conrcpradarno . Neci dcbbiairo 
meraoigliarc die fìritrouì uficitocht fi; pcri,& (cancellila ccn- pa^» 
(ione, la cjual cofà no è fìataconofcinta da cjtialdic < fpc/ìiorc deWj 
la poetica^come apparue in qncJ padre, cbcvcdecdoirc à giudizi»?. 
ilfigliuoIo,nonpwc lagrimarc- EtcfTcndo concetto ce mur.c,ch#^i 
à buoni s'attnbiufca ]odc,&conucngbino i premi j della Jcro virtù^^ 
arci ilbiafìmo,& le pene; quinci adDÌcrccbcc|ucfìi/ìenoi veri fé-' 
gnali della bontà,òirifìitia delli bucmini : perciò har.notrouatoi 
poeti (quando vogliono manifeftare la l)ontà fingnlarcd'vno) di 
fìgui^arlò principe, perche c|dcI premio fi ccnuicne veramente a,*"» 
niigliori,Àr taledcbb'cfì"cf')lprincipe,cbclì come df gradò foimcn-f t 
M alli altri buomini^ fi ancora Ji auanzi dilcntà & quel/ubcfrra 
yei,di Aatò pefsimo: come ruftico, ò fèruilc»& cois li antichi clcg- 
gcuanopcrloroKcil migliore. Ma qucfìa voce migliore è più có- 
mone che altrui perauuentura non s'imaginerebbe, benché per 
tragcdiaTttjn dlbbiatfTcreconfipiiìitiisimo, percioche c maggiciCf 
gueiiriero,comc r>auid^ò più pc^iiconcl pouerno,o più riccoio pjii > 
foftcdipait:ntado,òd'iintica ^CDtrlezza,per Ji quali beni kum^r». 
UnÒTprMiaii allo ftato reale, fècomlo le leggi della natittar^.o Cglisl 
n^ha più di cjucftjbcni,ò tunÌ7 & qtioi/i in ftiprtmo grado,ò al<^ua-r| 
to mcno,o Vnio, o più, beni^ ò tutii>cnVs'habbino qucl^^di lupi e-'i 
mo grado, quanti più beni d ritrouano,tanto fono nimip del (og*X 
getto pocbcoj h altri fono accómodativpercbe,Q maùcano di qual-^j 
ch*aiio,o con qucilorbe eglil»anno,«'mtfcolato qualcbedifefio.dtf) 
c]4Ù nafcs che per il (oggetto della miferiootdiàk v/iirf^i Io rtato l ea-nj 
le nelle irngcdre;^pcrchc egli è prcgiudicato<iI miglioro. Peròiq^clo 
^udiciodel C. V.contra /^riftotiJe,chcJo Aatoi'cakvoj?riuat<j)i3to:i 
faccia difrcren7a,comc l' vfo co mu ne, accetta , perendo cfitr vaRc 
buona^iSc reo,& altrcfì vn priuaio : bmiimcnte che non buoui-,0 
rcT dilhhabiti'dcllc virtù,© dr.llc potczceftemc,ma accorti,^ lei oc 
chi dalia potenza oatiualc dell'anima faccino Aiffes^nti tra k fp> 
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tÀà (kllapoctrca:comctragcdia,6(: commedia: in oltre che raitionCr 
hon fcuopra botiti, ò irtftiziai,pcrch'clla può.cfier'Ì!mulata,& pctwt 
ciò meglio s'accpmmoderebbfcno nobili,éc vili al modo dlioggi per' 
diftintiohc delle poeficj &datQ chela virtù^e'l vixio conftituifchi-*' 
no le diuerfè maniere della pocfia, ch'ella non faccia differenza ef. 
fcnzialc tra loro: fooco(e dette con pochifsimo fondamento. Con- 
ciòfia ch€ (fccondol'ordine di natura) lo flato realc,& priuato fac- 
cino differenza in qucfto modo,perchc moftrano l'habito , prcfup-^ 
poncndofì dot'il premio a chi fi conuicne: pero che c]uatunque bua 
no s'intenda da noi per ricdìefeza, per parentado ^ & altre ( che noi . 
chiamiamo potenzccftcme^con eflè anchora e congiùnta bontà,& 
vido: in quanto che fi pofTono vfar* bene,& male. Ne li accoro , 8c. 
(ciocchi fono fbparati dalla virtu,& daIvizio,perche rattione (ì deb 
befupporre pfetta nel grado fuo,& cjuefta e retta & nafre da virtù^ 
©{correttat&nafccda vizio,&la virtù confifte ncH'vfb della ragio- 
nc,& in adoprar* bcne,e'l vitio in non vfarc la ragione, che fe nclK 
(ciocchi non è qucftVfo della ragionerò pure corrotto, di neccfsiti; 
oprano fecondo che Pappctito li guida,acquiftano marhabito,li ac- 
corti chclapoflronov{are,{ècondo chei'vfano, benc,ò malerbuonì 
ò reidiuentano. Ne rattioncpuòcfrere apparente, perch'ella non 
farebbe pcrfctta,&: non operando^ fecondo rhabito,{àrcbbe incon« 
Aante^Ia qua] cofa repugna a tutti quelli,che (criuono dell'arte poc 
tica,com€ habbiamo poco fà detto. Ne la mifcricordia fi diftcndc 
fopri nobile, in c^uel modo,che e^U l'intedeall'vfanza d'hoggidi ^ 
fe non quanto che egli e buono , o reo. ne fi dice cgli;è ftato morto 
il mifcrello: egli era pur* nobiIe,ma egli era pur cortefc,& anche di 
Donatello, che era vilifsimole fuffc ftato morto difgratiatamentc 
c*n martempo,fi farebbe hauto compafsionc pc'l fìio valorc,& d'E- 
dipo s'hebbe, fe bene non fi fàpeua di chi fufie nato^ perdic era te*. 
nuio buono. Et quell'ai tutto fnìfo appreflb àchi sà punto di lo- 
g»ca,chc vnacofa conftituifca vna manieray& non faccii diffcrcn- 
Zjie(Fcnziale,perciochcla medefìma ditferenza,chc é coftitutiua, c 
ancora diulfiua,ò da per (e, òin compagnia d'altre dirifcrcnze : Se 
s'ella non [u(rccnenzialc,non /àrcbbecoftitutiua,altram£n te l'acci- 
dente diueniercbbe pprtedi ioftanza. Ritorniamo nirjmitaTionc. 
poiché egli s'c detta di chi èrimitation' poeiica,diciamo alcune co- 

fc 
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-i fc dclJo ilromento,conche A faPimitaiionedalpoeu. E/Tendo a* 
dun()uc|due rpezie^comcdimoftrercin poi : di poe/ia narratiua, co- 
me di Vergilio: rapprefentatiua, come di Tcrentio, Se di Scncca,è 
..cofa chiara che Io ftromcntocommune adaincnduni èilYcrfo^& 
^ fhe la rapprefcntatiua è differente dalla nanatiuajpcrche tlJa a^giu 
gne al vcr/b baJlo,& muficù^Sc Copra cfTa imita col ballo, & con la 
mufìca, Amerouuicnedidubitarcqui : (è la narratiua anch'ella 
imita col verfo foioso pure aggiugne^come la rapprcfentatiua^l bai 
ìo^dc la mufìca in/ìemc,o almeno la mu/ìca . In oltre fe la rou/ìca ^ 
^"t1 ballajche Ci ricerca nella rapprefeniatiua^fia proprio del chora^ ò 
. Yero delli hiftrioni communemente% & dd choro, ò dellj hjftrioni 
foli . Conciona che tenendofi dalli fcnttori dell'arte poedca,chela 
^ vjfta, la mufica, e 1 ballo non fìa cofà propria del poeta,pareda cic- 
dcre^cheeffendo proprio del poeta la fauola folaj&lakuolacpo- 
^ Aa nel vcrfo^ appartenendo alli hifbioni, che fono rapprcfcntanti ; 
_ che l'altre parti ftromcnti^edeuinocncr del choro. In oltre,Ia for- 
5 te del verfo chVfa il rapprcfcntatiuo^cioè l'iafnbo e atto al parlar* or 
^, dinario, non muficale, 3c apprefTo i Latini fi pubblica la fauola fot- 

4 tonomcdiTcrqotio: AndriaTerenti;,ó veroTcremi) Eunuchoj, 

5 Se altrcfi lì maeflrodclla mofica.Modos fecit L. Ambiuius Carpio. 
^- Oltre à che, è molto lontano dalveri/ìmilc, che s'efpì-imiiiO i fuoi 

cpnceto,& dell'anioni particolari con altro parlare,che per l'ordiaa 
rio. Della narratiua ci fì dubitare vn' detto d'AViftotile in qucfto 

_^bro, pel*c]iiale concede aH'cpico la yidxySc harmonia, che è veri- 

. limile^ che s intenda la mviCca. A i^ueftolìpuó rifponderc diftin- 
gucndo della vifta,<& harmonia. perche vna è in fcena,& l'altra pra- 

i,uata di quel che fi chiama rapfodo. &l'harmonia è figuratalo vero 
forma poftanclcolor'della voce: che ella fìa chiara canora , pieno, 
.&modulata: cioè che mantenga la proporzione tra le /ìlIabe,&Ji 
accenti,& vfi debita mifura nelieftcnfione della vocc,& dcll'elcua- 
lione. Però io iniend<> cosi rche la vift» del paleo, <Sc Tharmonia 

^.muficaleft conuenga al rapprcfcntatiuo,l'altro,che è folamentc nu- 
merofo,& la vifta del rapfodo,fìa concefsa al narratiuo,in che fi feri 
tic eflfer' valuto affai Verg!l!c):&parmi ricordar' d'hancr lettonel- 
fua vita, che va'aluppwr lui cantaffei fuoi verfi > <ScdiroanictA 
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•^r li addrriaffc, efpnmcndoli ex» hhiocc^ che dclTc loro fòrri miral)i- 
- le, &r|neft'è cerco^ che «caiìtando cjiie? vei fu l ; 

^ 't^T/^ AlarcSìli eris mn'némfdnte lilia plenis , o 

^ mente dònato. de Linci non e dubbiotHc<faìfitafìirjp i foro trttfi,to 
• ine d*Hòì*atio, di'che nc'fa teftiinonio Ouidia,diccndo " I 

, ncjlràs nùmerofus I-fm'atifis aures . . 

. R D/^ /er/r c/^ u font a carmina cuk u lyra , .1 
Nondimeno lìon fisi<;he alloro s'apparccclwafì'efcena, d: fi ric^c 

«monradi poiiipc^ciAii^e «ielle Mpprclctìttf7ionfi.' C>èWdf<ro e(Tct*fn* 
«ttru^nut^alnarratibcv t^e^ktatnénwv^fTerfi allhora ^cHra* 
3|empidc ■ noftri àuoli^fir vna vo^m -a noftro i kom^^atóft rur^itia 
•piazza cantauanodi fbur" vn'h,Tnco,ò muritciiic^lo fct^z'iiJtto óppa 

. rato,& lerapprcrentazioni con grandifsima folcnnità , onde-erciho 
chiamate fcÀc. così a tempo del Pcti»àr<?5f^eranochntàtii rudi fonct- 
tifcnz'apparatoda Anton'dalmoh?, litnnchc il perfetto ò^torc 
ha i fuoi numen,&: le fuJC cadcnzc,cc)fi le eguali teVmmano i péritjdi, 
& accommoda ha voce* ir alzando yffthafTa^doi^ &'temperandòt 
mifura^hora tanto più il pocta,iI <]iiàle$ afh in^c piè al numero che 

w l'oratore; Cosi dun<^ue interpreterei cjucAo dettò d'A'rTfìotile,& 
Comporrci qucfta litci ' L'altra porta fcco maggior diffìcaTtà^efreh- 
do da vra parte l'opcnion' communc, &:<^nalch<* ragion' apparen- 
te^ & dall'altra l'autorità d'Ariflotile, alla c^uàlè, att<*ricnàt>mì fèm- 
pre,dico che il baIlo,& la muCca^ò vero il Tuono è'conrurie al cho- 
ro,6: alli hi Ai ionij quali Ariftotile chiama quc' della (cena. & dico 
che li hillrioni rapprefcntauano col ballo^col ruono,&' co') verfb.nc 

. pofìb credere ch'ai choroappartcneHc la nìufìca^è*! ruònotcj>arati- 
jxicnte. La ragione che mi induce d Crederlo è queAn-^ che A riftò- 
tile ne* problemi fi sforra di rendere la caufa^perch^ i chori nella tra- 
gedia non cantano aH'liypodorica^ne hypofrigia'v ma all'hypòledi- 
Ca. &la ragione c quclta^perche IVn'ètroppo Aatano^d*- G;raùechc 
è rhypodonco^chc fi conuiene alli hcroi,rdltr*è motorio^chc fi con- 
uicnc all'attionc^che èllìypofrigio . Non eAendoil choro forma- 
fio di perfonc heroiche^ma di perlone ba Ac,Ck def popbJdjtSl di quel 

li 
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. li in cui non è Phabito della virtù , 6c la pafjionc può molto in loro 
. per debolezza dell animo . Ne a loro appartencndofi il motorio, 
perche il motorio è attiuo^etlino non fono attiui, aduntjuc ne Yhy-^ 
podorionerhypofrigio gliMConuiene,ma l'hypolidio ,il cjuale è 
manco artiiio,che rhypofrigio,6(: non e tanto graue quanto l'iiypo- 
dorio. Che ilchoro nonfia attiuo, ècofachiariGima fi perla defi- 
J nitione fua^fì per l'autorità d*AriftotiIe,come d*Horazio, fi anchora 
per Poflrcruazionc^che fi può far' in Icj^gendo. Soggiunghiamoho- 
/raqucIValtra ragione; Imitazione è d'attionc^ilchoro non ha attio- 
•fic,adunquc non imita . Ma con la mufica , cioè col fiiono , &: col 
ballo $*imita,adunquc il balIo,e'l fiiono, con che s'inrita, non è del 
choro. ma li hiftrioni, &^<|ue*che ftanno dalla firena fi^li imitano, 
adunque il fiiono,e*l ballo, conche fi imita, c delli hiftrioni fi:>li . 
Si confcntih con Terpeiicnza della Tragedia, detta Ccrvone, nella 
quale lVltim*atto,cheappre(To de Grcci,fi chiama vfi:ita,rapprefi^n- 
taua vn'attionedi difi!rmare,5f tornarmi achi che fia, che Ariffo-, 
: tjle chiama i^fynhto'rv^& qucft'era fatta a IPhypo frigia. A{»giugnefi 
queft'anchora alle fudettc ragioni ; che trattando delle parti della 
. tragedia,difrc alcune cH'ere diftinte,dicemmo noi di fòggetto,^ in- 
t€grali,prologo,epifbdij,5f choro, ^ parte di qualità, odi modo, 
che appartengono \'gualmctc a tuttcqueAe parti, che fijno cinque 
vifta, coAume, fauola, fcntenia , 8c mufica . adunque apparteneua 
,fa mufica alli attori,non al choro fi^lamente, non mi difenderò qui 
mefporrccomctralerapprefentatiue v'erano delle Aaiarie, moto- 
rie,& mefirolate : mocoria,com*il Formionc,ncl quale fi rapprefirn- 
tano trauaghj afiai, corfi di ferui, fughe di giouani ; zuffe, ftataria , 
/Come ]'hauutontimorumeno,iI quale e più pienodi difi:oifi,che dì 
moti,<S(: più torto franagli; d'animo , che di corpo, mcfcclata corre 
tutte l'altre quattro, ma verrò alle rngioni addotte m contrario, & 
djròalla prima,clicla fauola fi c6fidcra,coniein fcAtiTn fcnz'alcun 
rilpetto della rapprcfcntazionc,^ quanto che ella non fi rapprcfcn- 
ta in atto, ma è ben' atta a rapprefi;ntarfi , ò quanto che la fi rapprc- 
fènta, & comparifce in fccna . fe da per fc fi ragguarda , 6c firma ri- 
(peito della fccna , e vero che rapprefenta fiDiamcnte col verfo . Se 
ancora fi ragguarda l'vfficio proprio del poeta, anche egli no s'inge- 
gna di rapprefèntare altramente che col vcrfb; ma fè dall'altra parte 
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DCg.ire che egli \\oi\ fUcompolìo Ji vciTc>,i av>ao,ót Iviilo : nel c,iia- 
Ic s'in^criiiaao L Kiftrioni foli, ne il poeta (c n'irrvpaccia-HJ». Qu in^ 
allj foi Ce del verfa* Econfeguentcmctueda credcie, ch« clìcndo 
¥cr(b per la cerca nìirura,runre ateo alla mufìca,comc (ì vcdt ncllod» 
4 H iriiio^mi era ciucili, i quaUrafsin' atti alla mugica , non 1 ulTeil 
più(ìmiic al parlar* ordinario , & però fuflc eletto per cij rei 
concetti, che fouuengoa* alla giornata^ nondimeno aui a nccueuc 
rharmonia mu(ìcalc,peichc per altro, a che fine fi faricno ricerchi» 
TTrfi, (e non fufsìno ftati d'alcun' vfb^ cócio/ia che la naiura,& l'ai- 
ic non faccia alcuna coià in vano: cofi adunque, & meglio s'cfpri- 
mcuan i concetti in profà^ fc non doueaoo comparire^come veiCy 
che altramente non poteuano comparire^hc pePcanto. Però vcg- 
gan' coloro quanto (ìaconfoi me co la dottrina dalli antichi,Io sfor- 
xarlì di far* le fauole di veriì^i <^uali habhin' imaeine di profà , &: tof^ 
lor* il numero a bella poAa^per recidrli, come li parla all'ordinario, 
ò veramente di far' parlar' airordinario^fenza mimerò il verfo, ch« 
ha il fuo c^ere nel numeco,che toltogli il numero, ò ricoperto , non 
altramente farebbe verfb , che huomo,vnhuomo morto . & fecgli 
non fi (bttomctteffe all'harroonia; molto più farebbe l'clfctto [a pro- 
fa, die il vcrfo co/I fatto,& coft pronunziato, perche più farebbe fil- 
mile all'ordinario . Aifermo bcn'quefto che douendo/ì pronun» 
iiarc la fauola comica co parlar* vfitato,che meglio lì cogorr^bbe la 
profa, pcrclic in parlado,nicnte s'alterercbbeiliGralàrcbbc egli poe- 
ta chi fcriueflecQsi^ nò certo, ma fauoicggiatore fòlamétcvin qucL 
la mcdcfima maniera, che noi Ajmianio,chefla flato lì fòpo,Lucia* 
no,e'l noftro Boccaccio,,& chiamarebbe/ìmyibologo.Ht s'egli no« 
baueflfe in ciò queflo nome di poeta,/! contenterebbe di quel grado^ 
mei quale e ftato collocato il Boccaccio pe'l Decamerone. AÙ'vlti^ 
Bia ragione Ci rifponderà, quando s'infegnerà in che modo la Uno^ 
U, & mainimela rapprefcntatiua, s'appaghi del vuiHmik» 
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EGVE adeffochenoi parlia modelli quanti- 
tà delle fauole^ la quale comprede due capi: Tr- 
ncs & l'altro per fc difficili, de diutrfaméte tiat- 
utcda* macQri deirartc : l'vno che appartiene al 
numero, l'altro che rifguarda la grandexxa . 
Tratteremo prima del primo , fecondo I ordine 
iella natura, òc moftreremo ch'ella debba cfìTer* vna,&: inchema* 
nieravna. Vno fi intende in più modi^continuo: vnodi fbggeno,il 
mare qua/i tutto è continuo,nondimeno fi comparte in più mari,& 
il Sicilia , & d'i Tofcana , & di Gcnoua , & i quel modo potrebbe 
efler vna fauola, cioè vnn narrarionc continuata , che fi diftinguelfc 
in più^come quella fìloflrocca delle fauolcd'Ouidio,& com'jo cre- 
do, che fu fTe quella compofitione di Filegide,del quale fà alcuna 
Toka menzione Ariftotcl€,v no di fogge tto,come in me (òn'vnotut 
•e le proprietà, che fi ritrouan' in me. cofi vna è la Achillade,la qua- 
le tratta tutti i fatti d'Achille . Ne IVn^ne l'altro modo e appicua. 
IO da Ariftocele, ira vna vuol'eficie, pcrch'ella tratti vna fola attJO- 
jìt^ òc la cagione è narrau da AriAotcle^a quale c qucAa; che ogni 
fauola è comporta di gruppo, & di fcioglimentot fi come la firicnza 
di quiAione, & rifblutione. Com'adunquc l'intelletto nolìro non 
appctifcc dubitare per fua natura, ma fi ben di fàperc,ccfi non fi ha 
l'occhio ol gruppo,ma allofcioglimenro.6(: come a quel ch'c legato 
dalle catene, & da' ceppi pare milPannireflere fciolto, fi anchor' ali* 
animo nollro è faflidio,&pcna efici'inuiluppato,chepreflodefidc 
ra il fincdiqucfto viluppo, che clarifbluzion'deila quiftione, fi- 
xnilmentem vna fjuoIas'attendeilfine:cheèlofcioglimento:6^fi 
come l'intelletto non accumula quiftioii' fopra quiflione, ma pone 
fine ad vna, 8c la termina prima che trapafsi all'altra, cofi anco vuol 
veder' il fine della fauola prefto. Però i poeti artifi /.iofi,i quali vo- 
gliono dar' vita ad vna fauola con fàdisfazzionc doli afcoItante,rac- 
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commoda ii? gaifà^che cgH pnh^che tutta uu vcnfga a fineVnvd tutti 
_via fa vnorifurger qualche djfficuItà^cimpedinKnto co't^uali vj 
intrjtrenendp . Per qucfto è Iodato Honieio, che i 

Semfcr ad èuentumjejìimt , — 
&nafce dalla natura dcirintcllctco ,di far* l'vffìcio Tuo, per la più 
corta via, che fia pofsibile, & nicntiépiù gli repugna che l'infìnitò, 
per cffer' sncognito^ne più gli aggrada ch'il finito,per clfcre oggetto 
à lui proporzionato: rtia la più brcueèlapiù determinata, & tale è 
tjuellj,che èpiù vna. Queirèpiù Yna,cheèdVngruppo,& d'vnò 
fciogjimento: \k qued'è vna fauola ,cioé rimitazioncdVn'attione, 
adunc^uc rintelietco>che dcfidcra vnità, s'appaga d'vna fauola fola^ 
& perciò ne prende maggiore diIetto,ne altramente ad uicne alla fa- 
uola,ohe s*aduenga alla vifta, fcorgend* vn animale perfeitCK, che ali» 
horan2 prende piacere, & quello che è fuo proprio, chcfe pcrdif^ 
grazia gU mancade alcuna parte,loderebbe bene ihpiedc,il braccio , 
la bocca, ma incontrandoci in vn'lu{co,di fubito finirebbe d piacc- 
re,'&ce(fercbbeiIdenderiodi guardarlo. e'I diletto fi muterebbe ^ 
in Aomaco, & /degno . La qual cofà ragguardando Ariftotelc dif- 
fè, che il piacere che da la tragedia è maggiore dt qucl,che dà 1 epo- 
pea, perche ella è più vna,che non è Tcpopea , & il piacere,chc ella 
da aliai più reftrctto,che quel che dà 1 epopea,pcrche con maco vcr- 
(iliefpri me dalla tragedia, che dall'epopea. Di maniera che fé quei 
piacere, clte fi contiene nella tragedia,fu(!c fparib in tanti v ci fì,quà-> 
ti C\ vfano nella epope3,egli riulcirebbe innacquato . Adunque la 
breuità porta diietto alia mente, 8c fe quel che è più v no , da più di 
diletto,è di necefsità die quella fauola,chedeue dar' diletto,fìa vna. 
Anchora e da{apere,che vno è inpiù modi, &: per vfàre termini fi- 
lofbfìci, pe* quahifì penetra a dentro nella (bftanza della ^duola,c di 
due forti in atto, e in potenza, cioè che non li può rifoluerc in più, 
cornei huomo,che non (ì può diuidcre in piìi parti,& vi u ere, ò ve- 
ro vno in atto,& più in potenra , come la pianta che fe bene ic ne 
fpicca vn ramo, nondimeno amendune le parti polìonoviucrencir 
vn*,& nell'altro modo può eflferevna la fauola: vna in atto,c*n po- 
tenza è la rap preferitati ua , in atto folamente non in potenza la nar« 
rduua^& l'epopea, che d'clTa (e ne potricno ti arre circa due,ò tre al-^ 
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tre fatiche, per commedia, ò per tragedia al più. Perciò Jice Ariflr * 
tele nella fine dcIJa Poetica ; che J*cpica non è vna , ella non t vna 
I femphccmentc^nc in comparationc della tragedia : didirodue, ^ 
ire tragedie al più.chcfc troppo più trar* Tene potefsino, cJlcfareb* 
ben* epifodjche,& degne di biafìmo. Io non fo fcio mi farò troppo 
ardilo ad entrare in quefto ragionamento ddl'epifodio; douendo 
partirmi dal giudicio di tanti faui; pure perche noi trattiamo della 
(èntenza d'Aì"iftoteIe,& cjucilo cTiabbiamo propofto difendere, ria. 
mi lecito narraruivn'mio concetto, al meno,j*io m*ingannafsi,per 
cfcitare i voftri mgcgni a ritrouarneil vero. Epifbdio anticamente 
era com'vn'intermedio , che (cruiua per trattenimento ,trouatoda 
(]uelli hiflrioni antichi, per allungare la fauola , & trattenere 'più il 
popolo, epifbdio fi chiama il terzo, e'I quarto atto, perche ine{si/ì 
contiene tutto il trattenimento della fauola^per li fcompigli , i quali 
non lafciano condurre a fine il negotio, che fi tratta, epifodio fi tro« 
ua nell'epopea, & è prefo in quello cócetto,chefìadigref$ione.hoi^ 
ritrouandofidigrelsioni ad ognipaffoin Vergilio,e*n Homero,con 
le quali danno vitaallor''poema,perche no fono eglino epifbdichi? 
óclclefauoleepifodicheiono degne di biafimo, perche meritano 
quelli poemi tanta laude^ adunque ò non meritano laude,ò s'eglino 
la mcritano,repirodi{che non fono biafimcuoli,© veramente no tut- 
te le digrcfsioni fbnoepifbdi/.Confìderiamoquefla fentcn2a,repo- 
pea contiene vna,ò due tragedie al più, altramente farebbe epifbdi- 
ca. Io Aimo adunque che anchor' che tutte le digrersioni fieno /:hia- 
mate epifodij ; che fìan da diflinguere le digrefsioni jn due modi'al- 
cuneche poffono flareda per fé, & fono foggctte ad vn' poema ap- 
partato, per hauere debita grandezza , & fue parii cffenziali , come 
con u enicn te j>r i nei p io,&' fi n e,d i che fi n a ttcrà poij a Itre che fo n o i it 
modo dipendenti dal dutto della fauola^chefcn/.'ellonon polfono 
ftarc, &nonharicrvo conucneuorgrandezza,&' atto principio, & 
fine: verbigrjzia,l*innamora mento di Didone,è epifodro , perche 
A:.ie può lormar* vna tragcdia,Ia morte di Pallade fimilméte: (^x qua 
dofitoglicf«n*diquc'lihri, ad ogni modo ractionM Enea refterel>* 
be in piede, ma lo feudo fibbricato da Vulcano^& Phifìorie che vi 
erano »ii.ìg!iate l'cfì'equic di Mifcno, peiidon' dall'attione d-Enea^ 
perche lo feudo è fatto per lui, s'egli non f<rpclliua Mifeno^cr^ 
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imptJitodal Tuo corfb,nc da per loro porgono iraicria àlaflaiuA 
per fomiare vn poema giufto-, Ecco TAriofto^ che fcnuendo Pa (Te- 
dio di Parigi conduce in foccorfo di Parigi genti,c|uello che egli ferì 
ue dell* Angcl* Michele none egli cpifodio: eglilcriue il lamento di 
Ifabclla: queft'c epifodio^quello fcriie al fine dell'attione,che è Taf- 
(èdio, & quefto con la catena delie cofc non ha che fare qucH'attio- 
nedaperienon ha termine ; queAa può da per fè formar vna lauo- 
la: vcrbigrazia vna tragedia. Quelle digrefsioni io non crcdochc 
fieno intefc da Arinotele folto nome di epifbdij,& quando dice che 
clic farebbcno epifodi^chc intenda dell'altra manitra . Prc^oui che 
YO! confideriate queAa mia openione . Quelle adunque che hauef^ 
fino digrefsionije quali troui effcre materia degna ad altri poemi fe- 
paraci)À: fenza cui la fauola potrebbe (aluard^ più di fciò d'otto io 
dìiamerei cpifodiche^à le riputerei degne di biafimo: ne tah fono i 
poemi d'Homcro , ne l'Eneide. Dubitafì(enrcndola fa uola imita- 
zione d'attione^& d*vna,& vna attioncnon poffa efsere fe non d vn 
foggetto folo fé quefto (oggetto di nece(sità e vno fingularc;ò vno 
coìlettiuo^come dicono i Grammatici, quale popolo , Città vna ca- 
tcrua di venturieri: come li argonauti. la battaglia de Lapiti,! veci- 
(ione fatta dalle figlie di Danaoj. & (imili . Se noi ci regoliamo fe- 
condo i 1 giudicio d'Ariftotcle , credo che ageuolmente ci lalccrcmo 
perfuadcrc,che vno fi debba intendere vn'fìngu la re. Pcrciocheegli 
biafìma Mliade picciola: detta cosi a diifcrcnza di quella d Homero, 
forfè perche ella fuiTc più riftretta, & forfè picciola cofiderato il Tuo 
poco valore, perche fè la contcncr$c tutta la guerra di 1 roi.i,&- com- 
prcndefse molte attieni. Chi vietauachcnoidiccfsimoelÌ*cra anio- 
ne d*vn popolo, vn afsedio poAoa Troia dalla natione Greca ^ in 
oltre, cKe attioneèd'vn popolo in vniuerfalc, efsendoTottionidc^ 
(ìn^ulan,&oprandoquefti in Senato^qucgli conkmóno? SeTat-^ 
tio'n»di ciafchedun fi de raccontare vgualmcntc, troppo lunga cofà 
farebbe, fè d'alcuni , ò ella è attion* perfetta, ò not fe perfetta , tante 
fauole, quante attieni, & così non vna/c imperfetta: non àpropo- 
fìto della fauola. C he farà dunque in queflocafb il poeta ? ne rac- 
conterà d*vno vna perfetta, &AHa a cof^ituirc la fauola, l altre fa- 
ranno imperfette, & trattate per via di quella fecondi fpczicdidi-* 
grefsionc. La tragedia,^ la commedia pcrcfscrepiù vnc,che non 
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c Tcpopea^non n'ccuono qucfta moltitudine^ne fi pofiono rìfoluert 
in altri poemi . QucIVtik) fi richiede che fia perfetcoy^cioè che cgjf 
lubbia dcbici principio, mczxo,& fine. c]iialuni]uc parte dicjucAt 
le niancaflTe^non faria ne perfetto , ne conuencuol' fu^gcttodi poe- 
ma. Et pcrclvr principio d'attione^óc fìaed'attione c in dueraodi^ 
& l'attionc ahresì,non debbiamo lafciarc in dietro quefto, & apph* 
cario à cjucirvn' fuggetro^chenoi voghamo aflcgnare al poema . 
Egh è il principio dVn'atuonc , cjucl che è principio dcircfecutio- 
nc,& e principio quel che noi diciamo fìne^il c^aale et muoue à fart 
quefto,ò c]uel]o:che c pri nei pio dintcn troncril quale fi chiama fine^ 
perche è rcftrerao ddlcfTecutione: verbigrazia il voler vcniiicart 
ingiuria fatta a Menelao pc*l trano d'Hclcna e la prima cagiona 
che muotie i Croci à far congiura contro i Troiani, nondimeno aJU 
horafù fattala vcndetia^quandohehbero efj3»gnat3,& fàcche^^ia* 
U Troia.il principio dell'effecutione fu k prima fpedizione in Àu- 
lide . In oltre l'^ttioni fono, ò (empiici , 6 compoftc di più : comt 
perefcnipiorvna guerra vuole apparecchio di veitouaglie dinauf, 
di pedonidi caualli,vuol' leghe co' vicini protcfti aJli inimici, prin» 
cipi; d'ingittric,come fcorrerie per dare occafionc di muoucr'Tarmiy 
afìcdij d:analtj:l*a[Tedio, larcorreria,rafTcdio fono attioni Templi- 
ci, &: tra qiieAe attioni alcune fono rimote, alcune propinque: altrt 
©rdinatev& cagioni, fènza le quah nófeguircbbcPctìrcito,aJacper 
Accidente» rimota, &L per accidente quella 

Vtinam ne ncmorrm Pelio fecurihus 

[ efx, cecidi et aliegmt ad tcrram trabes 

N am nefj; hera corntts meo, domo vncjuàm everrei ^eàem ' 

Ai cdca animo ^gra amore fkko Jàucia^ » 

òfcficredefre, che Leda per hauere generata Hticna fopra moJ#^ 

bella fuflTe fiata cagione delPaffedio d'Jlio.Queftc colali attionLno« 

fcno debili principi], perclic fonorimotcA ^er accidente, peri n« 

ù concedono à buon poeta. 

^ec gemino hellum Troianum Brditur ah ohù, 
N«anchor.i,che elle fieno attioni ordinate, tutte perciò, fono co»ot 
niente principio: come deil'affedio di Troia, la fpcdizioncin Auli^ 
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^c. ne in (bmma alcuna di quelle che fono ordinate alWcre,perclie 
per Tua nitura fono iTnocrfcrtc, mancando del debito fine: ma WU 
tima,che è la principale^ la quale porta fcco la (pedizionc del ncgo- 
ièo^dc perconfèguenza Io fcioglimcnto,come cl anediodiTroia^il 
jiquale condottò a fine apporta fine alla fauola . Ne anch il fine èac- 
commodato principio, perche egli non fi ritroua fèno in inten/io- 
ne, & l'anione è ertecutione, la oue il fine c IVltima cofà, & quan- 
do ^li coiirparifce Tattione e terminata, & a mio giudicio queft'è 
vn'attione,& perfetta, che può cnercfuggetto buono del poema . 
attiòne principale, la quale apporta (eco il fine , il cui principio è in 
ordine, non di fine , ma d cfhcientc profsimo,& non rimoto . come 
dcll'offedio di Troia: alcune leggiere fcaramuccc perriconofcereU 
muraglia, (coprire la deftrezza de' nimici, vn confìglio, tra' baioni 
del modo dcH'efpugnarla difpofìzione di apparate, & -ftrométi bel* 
liei anifnati,& inanimati : alla quale attione fi da vita con le digref- 
fìonidi cofcaduenutc aIlhora,repetizione delle anteccdéii,^ quel- 
le fohopiù vaghc,quando occorra qual cofa a ca(b,che fopcatenga 
ih negotio. dalla quale ljberandofi,c6fègue il fuo fine, come fefcri- 
lièndofi TafTedio di Troia^fi trattafTe l'ira d'AchiIIe:&come fa Vcr- 
^lio, mandando la fortuna,quando Enea era già preffo che giunto 
in .Italia, ò vero l'impedimento della conchiufìone del parentado 
co l Ile Latino, fatta da Turno , dalla quale conuennc flrigarfi. Il 
fine perfetto flmilmente è quello,chc da termine airattione,& tira- 
fi l'altre cofè in confeguenza , talché non lì ricerca più Pi ndu Uria 
dall'agente per confcguirla. dichiarerò il mio concetto conquefto 
cfèmpio. fia vtia fanciulla da marito , la quale douendo lafciarfì ve- 
dere, quando che fìa, dallo f])o(b. Ci conofca liuida in faccia , & di 
mal colore>j pe l predominio de* mali humori, i quali regnano nel 
(Ilo corpo, & non ardifca comparirle dauanti , temendo di non gli 
difjiiacere, ella ricorre al medicone I fuo primo intendimento c d ap- 
parir vaga, de bella, per Io che s'ella potclfc rihauere il colore per al- 
tra via,non s'impaccerebbe con medicine. Il medico non le ordina 
ne vnguenti,ne lifci da impiaftrarfì la faccia, mala purga de* mali 
humori, Sc com'egli I hs purgata , Se ririn.ua,non pcnfa ad altro per 
ritornarle il fuocoloic, ma lalcia fare alla natura , perche s'ella farà 
fina nhaucrà il dcfìderato colore. Cefi elTcndofì leuato Enea Tur* 
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no dinanzi, il quale prohibiuaclic nonandafs'auantiil parentado 
co'l Re Latino, non fipcnfa altramente à nozze , perche elle fe no 
vanno in confeguenza. E' ben vero, che trattando Icpico più vnu 
uerfalnientc, & altamente non per conto della materia fuggetta , h 
quale può eflcre la medcfima, che del tragico,(|uant*3ll'altezz.i,mt 
pe'l modo di trattare fi contenta di condurfi fin à quel paflb, che è 
J'mtcra cacciata dcll'impcdiinento, aggrandendo cofi, percioche c- 
ghlafcia lecofe più minute , drfà chePimaginazion' noftral'cftimi 
-còfa maggioi^,non la vedendo, che vedendola non la ftimercbbe; 
ia ouela rapprcfencaiiua fi condurrebbe à rjpprefentante^percheel- 
Ja vicn piùalparticolare,^: confitte non nel fare intendere*, ma nel 
/are vedere; però la Tua fine porta feco più appartenenze chela fine 
bell'epico . Quell e il gruppo, doue lauorano li impedimenti, oue 
.;firimuouelo,rcio§Iimento, &queAe fi^noledue parti principali 
.-della conftitutione diciafchedunafauolaj le quali fijnoeflcnziaJial 
poema. Hora perche il poema non fi fa pc'I poeta folo,& s'ordina 
perefrcreafcoliato,© virto,perqucfto nfpcttos'aggiugnel'argomé. 
Co,o[il proemio,chedire lo vogliamo, il quale ferue per l'intcllice- 
Zà delIVditore ; Però i Latini diuifero la fismma della commedin.ò 
lragedia,puor$i anco vcderel'cpopea in propofitionypit3fi,che vai 
Jc altrettanto, quanto gruppo,^ cata Arorc,che è lo fcioglimento. 
Jiabbiamo adunque intefo quel chefia vnità della fiiuola , perche 
dla èimitazioned vna azzione, & vnaazzionedVhoprincipalc,& 
perfetta. Horaciconuiene nfpondere per Arinotele alPoppofizio- 
ni del C. V.anchor che alcuna dj quelle fia commune , che c prcfi 
dairofrcruazione di Terentio , come che egli nell\ii te hobbia di ora 
lunga auanzato tutcili alrrj poeti del Tuo gènere . Percioche andana 
4o conùdcrando paratamente ciafcheduna delle Tue fauolc , dall' 
Hccira in fuora, la quale ha vna attione d'vn' rolo,U quale ezinnJio 
fu meno ariifiziofa di tutte l'altre tenuta; tutte fono Irccciate di due 
amori,! Andria dell'amoredi Panfilo,^ di C harinorPHur uihodi 
redna,&Cherca: THeutantimorumcno diC linia,& di Clitifonc : 
li AdcJfi diErchino,;&'CtefifiDne:il Formionedi Ar.tifonc, di 
Tedria. Aggiugne anchora tra le tragedie THcrcolc :I forfi r.iìato,iI 
qu^Ieconticiiedueattionijvnadi Lieo fuocero d'Heroole,Pa|r;a di 
HcrcolcAcfTo.Pojcontra quello che dice Anfloule,lat ^iadi^ 
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Iettare pi ù,pcrchc ell'è più vna^e'l piacere cU'elIa nc^pòrgc più n'flrct 
tocche quel che viene daH^epopca,cioc che le intanci vcrfis'dplicaf- 
fi il piacere della tragedia ^ in quanti s efplichercbbc quel dcIPEpo- 
pea^iaria di poca forzo . Non (ì può difcredcrc che qucfta* ragiont 
non Zìa fallace. Conciofia che s'alcunViflringcire tutta l'iliade in 
pochi verfi^ c*n quanti èdiftcfb l*Edipo,non porgerebbe quel dilet- 
to ch'ella fà per molti ver{ì,pcrche il diletto non può ftare (cnza l'in- 
iclligen/.a; l'intelligenza ricerca tal volta più parole^tal volta fijcon- 
tenta di meno,fecondo le cole che poffono cffcre di numero, di gra- 
mezza, & chiarezza varie tra loro. Quando adunque Tintelligenia 
richiegga più parola,non potrà in menogencrare il med eli mo dilet- 
to. Oltre a ciò non proua con quefta ragione A n Votele il fuo pro- 
pofìto , perche egli prefuppone che l'epico fparga il poco diletto in 
molti verfi, ma il diletto è anchor molto, benché difpcifò^pcrmolti 
verfìnóe è tanta proporzione tra* verfi deircpico,& l'attionc, che gli 
(ì conuienc,& la fauola ch'egli fabbrica,quanto è tra' verlì della tra- 
gedia,&:rua attionc,6:rua fauola.Edaconfiderare eziandio Tefem- 
pio prefo deiranimal perfetto, perdimoftrare clic il piacere, che fi 
trahede'poemi,deueefler come di tutto,& cosi è perfetto, egli cd- 
tradice cofl. Più dilettano più d'vn*folo,& vno diletta più che mol- 
ti (fc ha le bellezze di molti ) come fi dice della Venere dipinta in 
Crotone, adunque ne l'vnità, ne la moltitudine Ibno cagioni detcr» 
minate del dilato,come h da ad intendere Ariftotcle. Oltre à que- 
llo fé la fauola è vna, adunque deueeflere fcmpljcc,cometcftimo- 
nia dell'Iliade il nofìromaeftro: le femphcc ,djce il C.V. adunque 
]a mantiene vn perpetuo tenore,nc è capace di mutaziòni;nia cui ha 
di quelle che hanno mutazioni, adunque non fono /empiici . però 
ò elle non fonodaeffere approuate,cherono come 1 Epido, ò nOn 
cncceflano chela lauola, & rattionclia vna,comescdigin prefup- 
pofto. Conciolia che tra le fauole alcune fieno leni pi ici, alcune có- 
giunte con le mutazioni,&qucfteaItrcsipiùlodeuoli,che quelle; 
Per dichiaratione della prima difficoltà, oltre alle cofe poco fa dimo 
Are, è da ridurfi à mcmoria,che la poetica è miniflra dcllrr ciuile, & 
tende ad vn fine commune,che è far l'huomo beato: però il fme del- 
la pocfia non folamente deue tfìerc perfetto , cioè che comprenda 
tutte le parai, della fauola d'vna attionc, ma buono archora , cioè 
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ohe ritenga il buon'coftumc. Però ncli'epopeia il fine è vn .itto vt- 
iorofb^nella tragedia ^nni auuenuti pcrciTore|,chc alli errati fbne 
flebiti per purgation* dell'animo noftro per via di fpauento , &di 
compafsionc^neile commedie per via del ridicolo, & de' motti, qui- 
ui ad uicne che nelle buone commedie per lo più (ì proponghinoa- 
niori, i cjuali fonodi trauaglionon molto dannofo^ma il fineloroc 
allegro fi proponghino quelli, i quali fi polsino condurre a fine per 
maritaggio, cnendoqucflo amore conceduto dalla natura,&' dalle 
leggi, h altri abomineuoIi,& prohibiti:j& quello è il ^fine perfetto di 
amore, & dcll'attioneatnorofa. Se adunque queft e il fine dell'a- 
more, & è buono,<S: fi;condo la natura , & (ècondo le leggi , quella 
attionc che fi terminerà qui, fàràbuona,h3urà fine,5c farà perfetta . 
& fc quella colà che non ha ne perfcttione,jne fine non e veramen- 
te; perche allhora fi d ice elfere, quando ell'c condona a fine, quella 
non fipotrà chiamar faUola,chc nonhacotal'fine.adunqueanchor 
che appaino pili attioni , non fono più',Jfè tutte non fi conducono i 
fine { ma quella fi>la è veramente, che è tirata al fuo debito fine . 
Veggiamo anchor noi le fauole,che coftoro ci oppongono per dop- 
pie. L'Andria conduce folo à fine il maritaggio di Panfilo,quel di 
Charinofilafciaà dietro,ne fi conchiude,& può anchor effer'impc 
dito; 5:s'alcun* fi ponefle auanti il maritaggicwli Charino^nc fareb- 
be altresì vn'altra fauola,la quale haurebbe il fiiofine,& bifogncrcb- 
be chela traelTc piùauanti, che fi faccia Tcrentio neirAndria,Nd- 
J'Eunucho fono le nozze di Cherea,Fedria fi lafcia nel Tuo ftato. 
Ne ci dia noia ,che lafauolacomincida'fattidi Fedria , perche dal 
fine fi denomina ogni cofii . Nell'hcautomimorumeno fi tirano in- 
nanzi le nozze di Clinia, Clitifoneacconfcnre folamcnie alpadre, 
altro non fi conchiude,ne quello che eglino ordinano,è pofto in lo- 
ro arbitrio . Nelli Adclfi hfirhino fi manta; aC.'tcfifone non fi pen- 
fà .Nel FormioneAntifon'fi marita, & l'amor fuo conftruc il filo 
fine, Fedria fi lafcia adietro , & quantunque alcuni Ji coftoro con- 
fcgumo il loro dcfiderio, nondimeno non è perfetto, &• forfè da per 
fé non faria fuggetto di Poefia, &' quelli fijli di C hai ino, di Cliti- 
fone i quali li indirizzano a nozze, fc confeguiflcr il fuo fine,far]cno 
degni fuggetti di fauola;, i quah , perche quiui non io confcguono 
non vengono a duplicare la fauola, come molti fi penfano. Di L|! 
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-CO ncIlTIcrcole il forfènnato,$*io non m'inganno, (i apprcfb Fwrf- 
pìdC) come Seneca ^ la Tua morte è cagione clic Hcrcolc ammazzi i 
figliuoli, però c dipendente dalla fauoia. Ma perlopiù advnait 
ticndictro,& fi conduce a fine, Talircfono anm lle, ò per accrefirc- 
. re lo fcompiglio, ò per aiutare condurre à fine l'attioni principali.iSc 
/è pure pare che fi fieno raddoppiate! atrioni, s'è hauuto da buon 
poeti riguardo di dare il debito fine ad vna,raltras*èlafi:iatainu]a 
ta,c^npcndentc,& iènzail Tuo proprio complimento. RiuoJtiamo- 
ci alla feconda ragionc^perla quale dalla vnità fi moArala tragedia 
edere più perfetta, che l'epopea .fiippone Ariftotelc fi come fono 
diuerfe maniere di poefic Tragico, & Epico, IVnorapprcfcntante, 
Taltro narrante : perche l*habito delibi Qrione i gcAi,^: l'altre circo- 
ftanzemoftrano affetto, & ciprimonoilcoflume particola te, che 
non hauendo noi dauanti alli occhi; la perfona introdotta dall'Epi- 
co, egli è sforzato co* vcrfi porlo dinanzi alh occhij della mente, 6c 
perche recita, & inc|ualchepartccnece(rario ch'egli dica qualche , 
co(j,oItrc quello che egli fa dire ad altrui per continuatione de ra- 
- gionamenti: ilchcnon aduienealrapprcfcntaiiuo vnc fcgue che (t 
vna medefima attione farà trattata dal tragico, & dall'epico r nell'e* 
popea ricerchi molti più verfi. Ponghiamo bora che tanti fieno i 
vcrfi ncU vn*,5c nell'altra firrittura quanti badino ali intelligenia: 
più dico per hntelligenza fi richiederanno ncH'cpica , che nella tra- 
gedia; riauciamoad altrettanti vcrfi la tragedia , farà fonr.aia m©lti- 
plicare in detti fu pcrflui,comc quelli à cui volendo empier la carta ^ 
mancano i concetti. & la breuità , cioè la profìin^a fpcran7:a di veni- 
xe à fine e congiunta con diletto per fija natura : perche il diletto c 
t dell* ajjQ perfetto, & r.itto perfetto e nella Tua fine: adunque quello che 
^"''** è più prelÌToalla fine,hà congiùto (èco più diietto, quel eh è più bre^ 
ne, è tale: adunque effendo più breue, perche è più vicino il finc,la 
via della tragedia, che dell'epopea, è necefiario che ella porti più di- 
letto. Oltre àciò,il diletto maggiorés'iniende, come dicono i EiIo- 
rofi,cftenfiunnìente : perche duri più,ò purintcnfiuamcnte,percho 
fia di maggior grado, come il faporc della maluagia, anchor che po- 
ca,incomparationedcltrebbiano,bcnche afTaà . Dico adunque che 
^riAotcle parla di maggior diletto di grado, il quale è fempre m«g- 
^iorc^quando èpiù vicai' alla fuafìue, chenclla iauola picciola è 
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pm vicJnn^che ticll.i giandec'n quella cheè vna afiolutamc^ in at- 
to,t*n potenza » che in c,nc1Ia che é fòlo in atto,& in qiìtllt che rap* 
prcfèntn più che ncll'ahra^chcnorra . Talché 1 oppor:2ÌófiCt:clC. 
V. fi fonda fu'I ninggior pinccrc cfìerfiiìrniente. chcan(hor che gli 
fi conceda, non tojjie per cjucAo la fcrtenva d*Ar)ActeJc . Ccn la 
mcdcfima diflintionc fi to^lit Taltro dubbio del C.V.control'crtm 
pio dell'animai perfetto, con la cui dilettofa veduta , egli paragona 
il di!erto,'che ti chela mente del eccetto- fatto d'vn tutrorccnnc tut- 
to, & perfetto. Perche io rifpondo,Jche più dilettano più di vn(b- 
Jo eftenfìuamcnte, &: cosi più poemi^più attionipoffo no dilettare^ 
. J)iù che fe fufTc vn attionc 6 vn poema folo . Ne tutte le belleix* 
raccolte in vn fuggetto^fannoil tutto più bello,più vago, ócpiù di* 
Jetteuole, ma quelle che tra lorofòno proporzionate ccrrifpon- 
dono al luttotpcrò fi riguarda il tutto^corre luno:& quello ha il Tuo 
proprio dilettogli quale non pende dalla pcrfettione delle parti eia* 
ichcduna da per fc,ma nel tutto,& c la pcrfe77Ìonc, &la bellezza 
che fi dice da r ilofbfo, fecondo la forma,non fecondo la materia. 
•Conciofìa che béclie il nafo del bracco fia ottimo, /'occhio della fcr- 
pc acutifsimo: l'vdiredel cinghiale efquiflto: il guftodcll'hucmo in 
fomma ccccllenin,e'l tatto del ragno, nonpertanto di tutti quefìi 
Tene potria fermare vn* animalesche fuPc infuprcmogradodipér» 
> fcttione,pcrche anchor che ciafcheduno da per fè fufìc cccellcntc,ef- 
fendo diuerfà la ragioncdel tutto, nel tutto pofcia potrebbe riufciic 
difconueneucle. Cosi delle bellezre di tutti i corpi hrmaninonè 
atto àfarfi vn tutro-,chc neccffaria mente Gabello: ma fi ben* la co- 
nofciutabeliczra delle parti fèruc per creare vna idea nella mente 
deirnrtefjce,ncci6 che quando egli introduce la fua forma nella ma- 
teria: accoftandod à quella più che fi puòjc ci in quella proporzione 
chtficonuicn' loro in quel tutto. Talee la bcl!€Z2a del poema per- 
fetto,^ dVn'aitioi.c perfe'tta,non perche fia fatti di più poemi, ò di 
più nttionivìnchor che in le Acfle lufsino ccccllcnti,ma perche è co- 
pofìo delle fuc parti , le quali haucndo la debita corrifpodcnza co*l 
r.itto, r.unprono il piacere non in loro fìc/re,ma nel tuito:& qucflo 
ccomplito p!ace»-e,& intenfiuamenteaunnya li altri piaceri imper- 
fetti, anch<>r chedi numero maggiore. Ncll*vjnma ^^ppofitionccgli 
(ì intriga ncll'cquiuoco, perche ftmplicc fauola s'intende in due mo. 
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ii.quella clic fi f aggira intorno ad vn* attiene fcmpljce,conìcl*Hccì- 
ra,che tratta folamentc radueniinctodi Panfilo & femplice è quel- 
la che non contiene ricognizione con Pcripctia, come (onoli Add- 
i j& pe*l contrario non fcnìplice quella,c}ie contiene più dVna at- 
tione,comes*è creduto fin àqui chelìenoli Adelfi,&: c)uell'ancha« 
ra che ha la rirognitionc, quale c ncll Hccira . di maniera che in di- 
uerfifignificatidifemplicel'Hecira^&Ii Adclfi (bnofemplici^òt IV- 
na, 6c l'altra in diucrfi modi, non fcmpiice. fono aduncjuc rtmplici 
le fauolcjche fiDno coftumate,&: patetiche, perche non hanno con- 
giunta la ncognizione,6c quelle che Hianno, non ft mplici.henche 
contenghino vn'anionc j Però rifpondo cheAriflotelc intende) di 
quelle fèmplici^lcquah hanno vn attionc fòla, non delle coflumate 
foIo,ò patetiche, le quali fono feoza ricognitione, & pcnpetia^cioè 
mutazione di (lato. & quelle le quali hauendovn attionc fola, han- 
no in oltre la ricognitione,& la pcripctia congiunte, fono da cficrc 
preferite à tutte l'ahre . } gli di nuouo replica snella è remplice,c]la 
non hà mutazione, ma ell'hà mutazione,adunqucclla non c flmpli 
ce . Qui è da auucrtirc che ogni mutationc fa la fauola complefla ^ 
ma quella che è con ricognitione,<5L peripetia .& fimilmcntehaue* 
rc,& non hauere mutationc hà più fenfi. Perciò che fi come com- 
battendo il caldo, & il fi-eddo a vicenda, &hor*formót3ndorvno, 
hor* l'altro, fonza intera perdita dciraduerfiirio,fi dice coferuarfi nel 
mcdefimoftato,ma allhora clTere mutazione, quando l'vn de' due 
refta con vittoria,cofi le mutazioni s'intendono con vittoria : quafi 
checontraftì Edipo con la mala fortuna, da principio rthfta va- 
Ioro(amcntc,di pocfia da quella abhattutoj hora di queda mutazio* 
ne mancano l'altre fauolc patetica, 6: coftumata. ti a qucflc t l'I- 
liade tal' che ella c fèmplicc,perche hà v na fola attionc per fuggctto, 
3c èfcmphcc,perche è fonzaricognitione, & pcripctia, pei che Ce in 
elFa fi contengono alcune mutazioni, non fono co vittoriadcirvno 
^e combattenti . Potria qui vno dubitare cosi . Ogni poema con- 
tiene fauola, la fauola e cópoftadigruppo,&: di (ciogbmcnto,qucl 
lo è oucoccorrono li impcdimenti,chc difìurbanoil ncgotio, quo- 
fto e douecomincivìno à pigliare efito: Se c la mutazione. Adunque 
quel poema che non hard mutatione,non hard (cioglimcnto , & per 
ciò non haià fauol.ìj nu nelle feni]>Iici ndlccoAumate, (Se afiettuo- 
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knon è mutazione: adunque ne rcioglimento^nc fauola^non foro 
adunque poemi, ò veramente qucfte non Ibno parrincccfrariede* 
pocmi,nc della fauola . Però io dicp che mutazione nelle fauolc ha 
vn* altro flgnifìcato diucrfb dalla peripetia^^c fi ritroua comuncn».^ 
tein tutte le fauole^anchor die in effe fi mantenga il merlcfìmo te- 
nore di fortuna,tlie è la mutationc del negotio,non della conditio^ 
ne, & fortuna dcili liuom;ni,comefc, per c/cm pio, fu/sVn bandi- 
to, & fi irartafTc della fila liherazione5& molte cofes'intcrponeCino 
& opponcfsino,!e quali trattenefsino queftone^otio,& Io face/sino 
dubbio: bora dando appicco,&fpcran7.a,vn altra volta togliendo : 
tlla finevcniflcla gratia della liberationc,ò vero vn'non altro. ft 
vcnifTcnon altro,qui fària perfeueranza dello flato , perche /cmpre 
Aria bandito, nondimeno mutazione. Se efito del negotio: qucfta 
mutazione èia fblutionc del viluppo, & ccommunead ogni fauo- 
U. però è fùìfo che la fcmplicctionbabbiamutatione,cbedi oucfìa 
di che bora parliamo non manca giammai,c folamente vero clic el- 
la non ha mutazione con ()èripetia,Ne è vero che la fèmplicc man- 
tenga vn medefimo flato , fi ben* quella che fi diibngue dalla com- 
pleira,mafèmplice, perche fia imitationed'vn attionefòla può efìe- 
re congiunta ancho con la peripetia. Et che ogni fauola habbia niu- 
tatione^è vero,prcndendola mutatione del negozio, òvéroprcden 
do quella fcambicuolc mutatione de contrari; fcnza vittoria,pcrche 
con vittoria fòlo fi ritroua nelle rauole,doue è ricognitionc,CÌ peri- 
petia,che,à diflintionedclPaltre,fi chiamano copIcHe. Cosic*! con- 
giunto,& lafTunto di quell'argomento fi rende falfo . Habbiamo " 
fino a qui veduto come la fauola dcbba,& poffa eHer* vna in fc {[cC- 
fa: diciamo alcuna cofa come eli cvna,incomparatione ad vnalrra, 
cioè come ella da la medcfima,con vna,ò diucrfà da quella. Verbi- 
grazia Elettra tragedia e fcritta da Euripidc,(Sr da So focle,com e di- 
rncremo noi,perconofceres*cII'c la mcdcfima tragedia, qucQa 
rbeqwella^ Di già habbiamo dimoftrato che due fi:>no le parti efl 

i- li del pocma,comeanima,& corpo dell'animale fnuoIa,&ver- 

fo. adunque come mutandofi l'vn'ò l'altro, come fc di animale ac- 
reo egli fi facefse acquatile, à guifit del pefirc Nicodemo^egli non fa- 
ri 1 più animaPd'aria,ma d'acqua: cofi mutandoli il vcrfb, doucrria 
mutarfi il poema. In oltre il tutto hi rcfiei^fuo nelle parti concio- 
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fia che leuau !a ragione delle pirti, fi tolgala ragionerei tutto^ \t 
parti Cono di più forti: quelle clic compongono il corpo della Tauor 
la, prologo, epifo Ji; , Se choro , adunque variati quefti , Ci doueria 
Yanarc anchor* la fauola. AncKora fonp le prime parti eflcnziali di 
pocfiachefonolanarratiua, (Sclarapprefentatiua: domando fé va 
prendclselamedefimi inuen^ione^comela fauola di Didone,<3clè 
didendefie ifi verfi tragici, & nel moiorapprefèntatiuo, l'altro in 
heroici» «lodo narratiuo i poi che quelle ibno differenze clsen"* 
Xialidi poefia^s'elle fono due fauole,ò vnamedefimais'ellelbno v- 
Bamcdcfima^idunque non è differenza tra 3'cpico,c'ltragico:adun 
cjue non fono le mcdefimc,<56pcràqueftoIàrà vnmodo di conofcc 
te la differenza delle fauole. Oltre d quefto le differenze vniuer- 
fali della pocfii fi traggono da* principi; , i quali coflitui^cono Tiini'» 
tatione^che fono le cofè che s'imitino, li Aromenticon che s'imita, 
6c la maniera dcirimitarc,fia duaqu4 vna mcdefima inuenzione , 3c 
liilromcntifieno varij,& la maniera diucrfà, no farà certo vua me- 
deflma fauola: ò veramente quelle non faranno differenze, le quali 
diflingumo cfseuztalmcnte i poemi. Ma ne dal modo dell'imitare 
con li llromenti, ne dalli Aromcnti con cui s'imita,ne dalle differen- 
ze del modo dell'imitare ne dalle parti integrali prende Ariftotele 



ucfla diffcrefìZ3,ma (blamente dal gruppo, & fciogIimento,dicen- 
fauola,fc altro fi varia (se potrebbe efsere la mede/ima Io credo che 
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he quando quefte due parti fi varieranno,non ^rà la medcfii^a 



fauola faccia due concetti in noi: l'vno dcll'iauenzione, che $'a Arae 
dal rerfb, & da tutte le altre circoA mze, come a/petto mufica , TaU 
trocoiiìprcfoil tutto infìeiiie,© col verfofolo quando fi leggerò eoa 
L altri abbigliamenti, quando fi canta dal rapfòdo , ó fi rapprefcnta 
dalli hiAnoni, laqualc fe fi douefìe chiamare co 1 fuo nome proprio, 
fi douria dire poema,pcrche qucAa voce è come animale, che figni- 
fica infiemeanima,(5c corpo,di cui Tanirna èia fauola il x:orpo j ver- 
, & co ìfidcrata come anima ha le fue parti cfsenziali , che fono 
gruppo &fciogIi mento l'altre pafsano lotto appartenenze di mate- 
ria: però fi come mutata la materia, non fi muta di neccfsità la for- 
ma, così Aando quelle partii che fi3no della forma , quantunque fi 
muti la matcria,non fi muta perciò la fauola . Ma (e noi prcndefsì- 
reo il poema , io dico che anchora mutate l'alux condizioni, il poe 
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mt non ftreKbe a nmn partito il mcdefimo. Tal che mutata la fa- 
uola^fì muterebbe il poema : ma non già mutato il pocma^fì mute* 
rebbe li fauola. & fe il poema fufTe il medenmo,ancho la fauola fi- 
ria la medelìmaj ma Tela rauolaruGelamedefima^nonfcguiria per. 
quedo che il poema fu(se il medefimo: conciofìa chela fauola (ìa pri 
ma di natura che il verfo , de che il poema : ma il verfo prima che il 
pocmx, però il poema anche fi varia pc*l verfo , per cui non fi uari* 
la fauola . Cofi le dilTcrenEc efTcn^iali rapprefcntatiuo, & narra ti- 
uo fono differente della poeHa^non della fauola nelprimo fignifìca^ 
to^c'l modo dciriraitare,& li ftromcnci,& le cofc che s'imitano fono 
principi; che diflinguono i poemi , come pocmi,& lefauole nel (è* 
condofignificatononle fauole propriamente: la onde Didone in 
tragedia,^ epopva farà la mede/ima fauola , non il medefimo poe- 
ma, Se altresì in profa farà la medefima fauola , ma non farà poema , 
& Ari Aotile parla della fauola fchietta . Ma fìngiamo che fìa vna. 
medefima fauola^& tragedia, ò commedia fieno variate le parti di 
quantità, come prologo, epifbdij , & choro : come fi vede in alcune 
traeedie^ò commedie prefe da altre lingue: io dubito che farà il mc- 
4efimo,perchcqui non fi fcuopreditìfcrenza efscnzialc^ma acciden- 
tale follmente : Oh elle fono pani, & in cGe confìfle il tutto-, adun- 
ue variate Ioro,fìvarierà il tutto anchora . Io rifpondo a oucfla 
ifficulti con vna diftinxionc unto trita, che, come fcriue Plutar- 
cho,erafparfa por voce di tutto il popolo d'Atene della naue di 
Tcfco,la<jualedaltcpodiTefèofinoalli vltimi topi di quella città 
iìfcorgeua;jpcherifaceuanoque*legnami cheintarlauanodi mano! 
mano; fi che fi dubitaua s*cll*era la medefima nauc di Tefco , ó pure 
altra. & la diilintione è quefta , che delle parti di materia alcune fo- 
no dopò il tutto, altre prima che il tutto . vcrbigrazia nell'huomo è 
il capo,e*l cuore , delle quali parti egli c compolto ; hacci altre parti 
come graf$o,fangue,& altri humori, de' q»aali altresì è compolla la 
mafsade' noflri corpi^ fenza quelle prime parti non fi può farccon- 
ceno,i\e può ilare Inuomo, lenza alcuna di queAc,può flarec'l me- 
defimo animalcnquando è fano e pieno d1ìumori,che quando c fla* 
to lungamente malato, è afciutto.Iodico adunque che quando bea 
quelle parti,Ie quali fono dopò il tutto, fi mutino,nódimcn« il tut- 
to Q mintienc,& diquefta foite parti fono iproIoghi,li epifodij,c' 
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chori. pcrò,ben cli'cgTino fi vamfsino^tion Aria roI,^»renrcr.i mc<}«- 
fniìa fiuola ^ma c/T.inciioil n^fdefinio rocma . Ma fc ruTsino più 
anion!,& piurauole,comcÌcMctamorfon ii•C)nrdio^& forfc Quel- 
le òt Filcgide, i*Orfìche, nelle quali fi crattauano le cofc^chcran» 
tichici fotto velame attnbuiua all'id^ij-fcguircbborocgli chefaùi* 
no più i poemi?& fc nò, perche nò ? per mio parere il poema porta 
in fronte il flio primo concetto , (c bene non primo cjuanto alla nff*» 
tura del vcrfb:pcròqaando(ienocctinu3fii verfì,fi giudica vn'poe- 
tna , ne altramente certo cbe fi giudicherebbe clftre vna, ma tpati» 
mc7.za fècca,& mezz a verde, mentre che fi manteneffc continuata ^ 
perche rvnità del fìngola re confifle nella continuità della materia , 
Ne però ne fcgue che Ce i verfi non fufsiiio continui, come fc la me- 
defìma fauola fi fcriucfìeda due in diuerfc maniere di vcrfì ,òcon 
artrc parole fi rpiegaflc^cIFa no fulfcloftcfro poema,coine babbia- 
mo poco fa detto ► &quefìa la ragione; perche altro nfpcttb è del 
verfo iemphcementeaìpoema^& altro di cjueflo,& di cjuelverfb» 
pcrciocheil verfo affolutamente cdeireffcnza delpocma,ma cjuc- 
fto,ò c|ucllo non è dcll'cffenia, verbigra2Ìa j ncll'hiiomo fi confiderà 
la carne, & la midolla in gcncralc,& fìcófidera fpicfta, & quella To- 
ro parte; anchor che diquefla^òquelfa parte fcemafTe, òcpcfcefje^ 
farebbe l*liuomomedefimo,chefèil tuno manchafse,non faria più 
il medefimo, ma fi bene v n* altra cofàdiuenterebbe. Hora fi come 
queflo tutto huomo è diterminato fbtto vna certa quantità di mate- 
ria, carne, &midolla,& dalli ahrihuomini per cciti confini fepara- 
to,& vno perciò fi giudica, così dico io cheque' termini, trai quali 
fi conchiude certa quantità di vcrfi,raccmo differéza numerale, che 
(etra qucfli termini fi mutafsino,fìpotrÌ€no anchor matenerri me- 
de/imi - Dirà qui alcuno : cornee egli pofsjbilc che tu fcnncndo fi 
bene d*vn' f'?f*f7ctto medefimo in elogo,'^' io in ottaua rin:a faccia- 
mo il medcn.i) > poema ? Qui è da fa pere, che è gran diflerenzatra 
Iccofe, checon(ilìonodaperfe,ÓIf quelle cne pédeno da .ìltiui: co- 
me imng?ni,6i:fègnr.conciofTa che quelle fieno vno,ò più feconda- 
la propria natura loro, la quale per fcflefsa li feparadaHinhii : ma 
rim'>gini,c'fcgni. fi comependenodal]ialtrianihora,ricci!rìr.o vni- 
ti,^dif}intioncdaloro j fè quelli di cui fono fcgni, fono i n edtfì- 
mijSf t^^lino altresì, fè nò & cfsi fi mutano* Lc;o vu Principe ha let- 
tere 
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t»fr intomo all'arduo dell'annata Turchcfca di due luoghij, da due 
rcgrctanj^fotto diuerfc parole, 5c varia difpofizionc clicrarmau 
Turdicfca {ìtrouaalla Vclona;anchora che le lettere /ìcRodilTcrc- 
li, nondimeno fi dirà l'aduifb cfTercil mcdcfimorchcfèdalIVnoin» 
icndcfle che lafulTe alla Vtlona, dall'altro che ella iionfifufTcpar^ 
ma «ii GoflantinopoIi,n6 (ària più l'aduifo mcdefimocpcrche quel- 
lo di chi le lettere fonofcgni ,non farebbe il medefimo. Cosi dico 
del poema-, fé bene altramente dettato, quanto che egli rapprcfèa- 
la voa mcdcfima cofa, viene ad eflerc il incdcfimo . Eccoci aiKhor* 
che fi ftampano molti volumi di Vergi lio,non per qucAo multipli^ 
cano i Vergili;, ne i poemi, ma multiplicano Iccofirchcrapprefenta- 
zio,il rapprcfcntato è vn fòlo . Per© fi dice vno inquanto che egli ci 
addita vn medefimo rapprefcntato-Ethenchequella confidcrazio- 
ne non importi molto aJ poeta,nondimeno, perche nella patte tco- 
irica,chc adcffo trattiamo, poteua fare alcuna difficoltà, non m'c pa- 
rato di trah(ciaria,conciofia che non fialamente importi al prcfcntc 
difcor{b,ma di qui à poco ci fia per venire ad vopo, per conto d'aU 
cun*giudicio ddCV. Efsi detto àbaftanza dellVnità dcilafauo» 
la: diciamo alcune cofi: della grandezza conuenicntea poemi, fi iti 
generale, come in particolare, d: per niaggiorechiarezza,comincia- 
mo dalla diu ifionc de* pocmi,prcfa dal modo dcirimiiarc, Se fuc dif 
fcrcnze, perche alcuna poefia narra, altra rapprefcnta, à quella che 
rapprefènta f'c affcgnata vn aitionebreuc,aIla narratiua vna lunga, 
Jaqual differenza nafcc dal modo fteflrodclhmitarc,peichecfrcndo 
jlnarratiuo fuordi tcatro,ncvfàndo arte per dil<;ttarc,fenon vdcn-? 
do,n6 fi determina ò certo tcmpo,ói: cofi come nell'imitazione puà 
coprcnderc vn attione di molti giorni, Se in poche parole trapafìar' 
di molto tempOj pel contrario, (penderne molte in pocomia quel- 
lo che rapprefenta, adornando la fauoladimolt'alrrc cofc piacenti, 
& a-ccommodondofi alla veduta, & confumando molto tcniixo in 
trattenimenti, li propone vn* attiene dVn giorno, U quale per fua. 
natura s'adatta alla rapprcfentazioncconucncdo co 1 tempo d elfa, 
6 poro differente, cfiftndo che Ce* fi rapprcfenuflfe , verbi gratia vna 
parte, f^tta (ci mefi fono, ^ vn' altra fatta hieri in pocoilantc perla 
troppa difunionc delle cofc, male Tappicchercbbc inficmelofj>et^; 
Utorc,6c non haurcbbe quel diletto , che fi dcue trar^drlla fiuola,. 
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ciocche vi riconout ffe entro iVriità : ^ l'inganno dell'animo nòm 
nafce circa lecorccij(iimi!i,^L' molto lontane, ma arca Iefìmili,d: le 
vicine: aduncjuc nonfi Jaictrcbbe ingannare cefi fàcilmcntc^doué- 
do accozzare quefte parti^comc Te fufsino cohcrctf,)a ouc nella ntr«> 
xatiua elle fono commefTc con qualche artifizio di parole, &àquel 
snodo fi perfuadono. di manicra^che per la natura della narratiua^ft 
della rapprefentatiua, fi raccoglie che i tempi dcirvna^ &deiraltra 
Ibno difiercnti,& la natura deirattionc diucrfa . Però ficomeTat- 
tioni fono differenti, è anco diflfcrcnte la moltitudine de' vcrfi^efsc* 
do la rapprefentatiua capace di pochi,pcrchc Tattionc e breue,qutl- 
la di molti , perche è lunga . aggiugnefi à quefto che introducendo 

I ►orlanti nella pcrfbna loro,&: matto da effere vifti, ciafcheduno fi 
Vfficio Tuo fenza intramefsione del poeta,6ir con I habitc^d^ co* gc» 
fti dimoftra chi egli vuol* parere,che nella narratiua è necc (fario no- 
minare il tale dirse,ò»l tal* fece, & quello che i afconde aJli occhi con 
parole riuelare . Nondimeno è diterminata grandezza a proporzi&> 
BC dcll*vna,(5c dell'altra poefìa,il termine è quanto può comprende- 
re rintelletto,&: accozzare fotto ragione d*vno,pcrf ioche quel ckc fi 
comprende,^ coprende per via d*attO,& di /crma,&* da quc Ai prin- 
cipij nafce termin*&l*vnità. nealtramcntcìduicnequìchenel vo- 
lere conofccrcla beUez-za d'vmanimak, la quaJe non confirtendo 
nelle parti , ma nel iuito,c di ncccfsiti , che egli fia tale , che tutte le 
•atti nel tutto fi pofsino fcorgcre. tal* che non deono cfscre minutif^ 
nmc, perche non fi fcorgercbbeno , ne grandifsimc f perche il tutto 
con vn occhiata non fi comprenderebbe^^ dicefi volgarmente, che 
loggettodeucefscrcproporiionato. Quefìe parti,più difficilmen- 
te fffcorgono nella rapprefentatiua, per li intermed ij de* chori,che fi 
come e maggiore difficoltà à comprendcrfi da vno fcholare vna lez 
xione interpellati, Raccozzare le rueparti,chc vna frequentata, & 
cot!nuata,d&uenendofi per Imtramefsioni Inanimo ad altro,cofi vol- 
gcndoC alla parte del eboro, fi djuenifce dalla fauoIa.R però fi de- 
ue riftringera cotal* attiene in maggior breuità di verfi,che fia pofsi- 
bile,dico pofsibilc,ragguar(fando all'intelligcza (che tal fiata la mol- 
ta breuità genera fcurexza: )& perla poca virtù , che ellahà,pocO' 
muoua, & non fi può imprimere nella memoria. Ma piùfpezial- 
acnte dando Ariftotile le regole dell? grandezza del poema epicoj- 

dicc 



DELLE FAVOLI. " 77 

Jjce che egli non conuerrebbe ch'c contcncfie più <l*vn* ^ ò due tri^ 
gedie.Ondeil CV. fi muouci dubitare contro Annotile per due 
vie, Nnacfic éprcfà da]I'cfcmpiod*Homcro,il quale, nonhà fitto 
alcun pocma^di cui fi pofsjno formare più tragedie, perche r.nltioni^ 
dellequali fono adornate ftruefauole^non fono ncdi debita gran*- 
dezzn, ne di tal qualità che pofsino formare fùggctto conucneuole 
alla tragedia, non generando fpaucnto, ne moutndocompafsione. 
ma dato ch'elle hauefsino tal* fuggenc,(ì come vi fono molte lauolt 
annciTe, chi vieterebbe, eh e* non fcnc poteflcro fabbricare più ^ 
Adunque qucflVna, ò due tragedie non fono il vero termine , & 
laverà mifura della grandezza del poema epico. Oltrea|ciò/ì con- 
cede all'epico rattion'maggiorc che a] tragico,^: al tragico fi couic- 
iic vnattion'd'vn di; adunque rattion*deirtpico deuc efferdipiiì 
dVndi: nondimeno il Moreto di Vcrgilio non caltro chcepico,& 
è manifef!o che fi defcriue vna attione d*vn bora o'n circa. Che di- 
remo noi dell*Argonautica di Catullo^che non Aipera di grandezza 
vna tragedia ? Et quell'c da confiderare,che quanto più breuc e vn» 
cofa^tanto meno fi tenga à mente , perche molto meglio fi tiene i 
mente il poco, che il molto . per rifoJuzione di quella difficoltà io 
voglio aduifàrui che ne metodi fèmpre fi propone quello che e pep- 
fettif$imo,& che deue efìfcre regola delli aItri-,& che i preceni,i qua- 
li fi danno nell'arti , fono di due fora : alcuni comandadui , come è 
qucfto che la fauolafia vna,i quali no ofreruandofi,rartefidiftrug- 
crcbbc: altri detti permifsiui, i quali fi lafciano in arbitrio dcH'ane- 
ce, come il fare vn pilafìro dVn fàffo fblo, è di mattoni,che varia- 
ti, non guaftan* Parte . Dico adunque che il determinare ch'vn poe- 
ma epico contenga vno, ò due tragedie,non è comandatiuo Templi- 
cernente, ne ordina chcil poema non polTa Hare /ènza quelle, ma 
comanda bene che non lep^fsi . Fa onde fc Homero non hà prefa 
alcim' attione afToIuta per nggrandire la fauola principale, egli c da 
eflerne cclebrati^imo: perche cosi ha fàputo mantenere la fua faiio- 
h vna, chedi tali fi formano otrimamente quelle digrefiioni che fo- 
no concedute,^ fi dconov fare da* poeti per dar* vita alle fauole lo- 
ro, & quelle cItc pofsono ftare da per fè,non fi deono vfare fe no per 
ifcarfit3,& parchifsimamcte,come h.ibbiamo detto . C lie poi il Mo- 
reto fia epicojC vero^^r che egli contenga vra fauola minore,che dà 
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wiìì tragc<lia>(ìmilmcntcrArgonauticidiCatu1Io,c vcro.'ma non ^ 
quel poema di etri ragionamo^il quale debhe elscre di turca pcrtct- 
clone . Alla terza opporitionc fi ntpondc^cheil poco da per i< non 
Sicura, 8c non rimane nella memoria; ma fi bene il poco del molto, 
^ del poco da per (caparla da noi,c]ue!Ìo che oppone iiC.V.c il po 
co^in quanto è parte del molto. Dchbe adunque efscre tanta ia grx- 
de^za dVn poema^che non (comparifca^ne tanta,che tutte le fue par 
ti non (buuenghinoad vna memoria ragioncuolein vnacorfà, ne 
che ò recitandofì, 6 rapprefentandofi ftracchi l'afcoltatorc. altramc- 
tc non farebbe diletto il poeu^come e' $*ingcgna,perche,ò doue egli 
non raccapezzale, ò vero con faticn^tutto farebbe noiolo . Perche 
adunque il tutto confifte nelle parti ,61: quelle altresì perfette perla 
loro propria perfcttionc,& fecondo che quelle fono di numerc ,0 di 
grandezza talc^ò qualc^andior* è tale, & quale il tuttO'i quinci aduie 
ne, che per facilitare Tintelligenrijla rapprcfènratiua perfetta diuidt 
in cinque parti l'attione d Vn giorno,che fi chiamano atti, & in nu<p 
mero deierminaco di (ccne,& di proporcionata lunghezza,& l'epi* 
ca in canti,nc molti di numcro,nc d'infinita grandezxa,la quale pe- 
rò non f*c prcfà con le(cfle,vfàndoi Greci maggior» numero dica^ 
ti,ma quelli non molto gradi i Latini al contrario,&: i noftri nel nu- 
mero accoflandofi 4 Grecite irapafrandoli,ncIIa grandezza/acccdp 
li minori *, perla quale fcrittura n pofsa agcuolmcnte comprédcr' il 
luttOj che fi propone ad imitare, !& quello che dal poeta s'cimiun- 
do trattato nei tutto, e'n ciafcheduna parte però le digrcfsioni è for- 
M inchort che fieno di conucniente mifhra. Tri queAe parti alcu* 
ne fono nccef$arit,& però comune ad ogni fòrte di poema; vna che 
è iapropofieionc, la quale ft contiene nel prologo, ónci proemio, 
chcdirelo YOgliamo,ouefì da aduifodcl proponto,<5ciniccioncdel 
poeta, l'altra che è detta probationc, ò c/secutione, ci\e fi companc 
variamctc da diucrfì poeti, <3c dalli epici in libri, 'da' rapprcfen tati ui, 
ò dramaticf in atti, i epico 11 come è più indeterminato di f luola , 6c 
di quantità di vcrfi. Sedi numero di parti , fi anchora ha dif^ribuiti 
fuoi canti più indcterminatamcnte,hauédo più roflo l'occhio al co- 
modo dell'afcolcante^hc alia natura deU*auijne,pcrclìeanchor che 
in vna veglia fufse rccitau ia guerra di Troia , & li errori d'Enea à 
Didone» nondimeno è fparfo il ragionamento in due bbrii 6: in più 
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anchoiav ragionamenti d'Vlifsc apprcfso Alcinoo^l'attione Jrama- 
tica ha piìi certi termini , perche par* che s'accommodi à fignificnrt 
ma ctTti diftan/a che e fra* ncgoti;, perche no tutto vn' rc[;otio Q 
può c^ntinuare^cfTcndoi tempi dclJe faccende ordinati nelle città ^ 
tome l'andare la mattina alli vfficij, fu'l defrnare in mercato nuouo^ 
che chi Tupponcffe edere vcrfo la Ceraio all'alba,^ vole(Tcdar*ad in- 
tendere di fare vn cambio àqueirhora,iàrcbbc tenuto matro.In ol- 
tre fono alcune attieni, le c]uali /ideono fare fuordclli occhi delli 
afcoItanti,& hacci vn* altra cagionc,ma eterna al pocw^chc ciafche 
ilun*h)flrione vuoi fare la fua pai te Cn ciafchedun'atto venderà vn' 
Duouo comeprincipalc,di maniera chevencndoà concorrcn7a,era 
necefsità vn poco dipo fa, & di fp a zio: perche le orecchie dellìt» 
(coltanti fufsino vote di (juel pnmo fuono,d: atte à riceucre il fèc6- 
do. per (^ueflo Teodoro, come dice AriAoiele, volcua effcrt 
ài primo ad vfcire in (ccaa per trouar* l'orecchie dctf 
vditore quiete, & non informate dell'alti ut 
fuonoj ma delle parti della quantità fc 
ne toccherà alcuna cofa nel ragie 
namento della rapprefcnta- 
xione, che fino à qui 
ci contentiamo 
d'hauer 
detto delh quantità delle 
fauole in gene- 
rale . 
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£ li aflecti Ci deono muouereclal poeta^fa di me- 
Aicro che nelle parole fia fede; la fede fi feda fui 
verifimile, aduqj egli è ncccfTariochc cjucl che 
trattai! poeta Ha verifim!lc,& perche il vcrifi- 
mile dell'epico e più rimoffo dalli occhi, cjuel 
del rapprelentatiuo fi manifcfta alli occhi, i qua 
li (bno tedimoBÌ fedcli,& con quel che fi dimo' 
Ara inatto deono muouercà credere, & nìolte cofc nel rapprcfcn- 
tare par' che habbino qualche difcrepaza; prima che noi entriamo ^ 
parlare della rapprefèntazione giudichiamo che fia bene parlare del 
Terifimile,&rimuouer tutte Toppofitioni che fi pofifonofarecc a ri 
l'vfànze de*poeti. de prima dichiareremo quel che egh fia. Crediamo 
idunqueche verifimile fia quello , al quale circa qualche fingolare 
determinato inclina Tanimo noftro per alcune circoftanzc confcguc 
ti,& comuni à quello che e ftato,ò vero è,nelle quali non e ripugni 
ia,non quanto alla naturi della cofa,ma quanto airopenione,il qua 
le non c vero, perche il vero come rero e. ne ra)fo,perche il ùìfo no 
è, de quefto potendo non e(Tere,non è vero, & potendo efferc non 
è falfo può vgual mente effere rvno,5c raltro,non è probabile, per- 
che egli è di qualche particolare, come non è probabile , che la ver- 
nata fia calda, ^er lo più eflendo fredda , ma che la futura fia calda, 
hauendo di già (offiato molte tramontane,^ niun* vento di (opra e 
verifimile,non perfuadibile: perche talTi fa con 1 arte del dire, che 
anchor che tu (cntifsi in contrario roratorc,lo fi credere con 1 argo- 
mento, Sragione, òvcro,òd'appareie ne anchora pofsibiIc,pcrchc 
po/sibile cquel che ha luogo nella natura,6d poAo ch'egli fia, no fc- 
gue inconueniente alcuno. Se molte cofc fono fatte verifimili,comc 
quelle che i poeti cantano delle fate de'demoni,che quelli de* Genti 
li. ma tale che nella mente noftra non implica rcpugnantia,& fc pu- 
re vene fulTe alcuna apparentc,che con artifizio fi tolg3,chc Toppo- 
fito fi faccia CTcdibilc,perche hauendo conofiriuto ò la medcfima co- 
là, ò vero che à me pare fimilc, effcr* CQfi,io poffa credere che anche 
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ifv altri fia per riulcircil mcdcfimo. come di va' di pr luato diuen- 
ti R&i & à rincontro che di Rè^diuenti priuato, perche per qualchp 
vii^òhiftoria, ò/ami , ò cfpericnM fi si chefimili muutioni fbr^o 
aduenutccomc diPolycratc Samio,& di Dionyfio; però che quel 
che è ad altri aducnuto>criandio pofsi aducnircàqacftoè verifimi- 
l<?, ogni volta che io riconofirerò in lui quelle cagioni , & que* Tegni 
ch*io ho conofciuti in quelPaItro,i quali non mi fi (coprendoci] poe- 
ta artifìziofo s'ingegna di fcoprire^à quando non fufsino , di farli 
apparire tali, con le figure delle parole, & de* concetti,come mara- 
uigliandofi egli chVna cofa Aia cosi, & affermando che pur* è ve- 
ro à me anche fa credere che non pofTa dar' altramente ; ne quefto 
che il poeta fi propone è tanto verifimiledafe,quato in tutto il cor* 
po dVn negozio, perche niente più toglie il vero probabile,perrua- 
dibile,& verifimile, che l'interna difcordanza :&è vna certa virtù ^ 
nelle paroIc,&neli'attioni che (coprendo raffetto,e'i coftume com- 
muouino anche chi ode ,&commofl[o Io perruadino,credédo agc- 
uol mente ogn'huojno ciò ch'egli vorrebbe,v& volendo quello à che 
l*affctto,o*l coftume lo difpongono.Ma l'vfb delle parole è del poc- 
ca> in quato poeta, Tattione è acceflforia^eflTendo delli hiftrioni. pe- 
rò lauda Ariftotele quelle fauole, le quali fanno il medefimo effetto 
anch'in leggendo: & quefto fanno, non tanto con argomento,quan 
to difponcndo l'animo deH'vditore con la defcrizzione delle cofe,& 
proponendo qucfta,& quella atiione,òca{b,òadueni mento : che 
Tubilo villo,© vdito fi crede edere cosi per la con formiti de* fuccefsi, 
al che feruefopra modoii decoro . Però fe alcuno più minutamen- 
te volcflc fapere da me quel che fia verifimilc, io rjfponderei con la 
definitone d'Anafsimene, quel particularedi cui hanol'jdca 1 i vdi- 
tori nella mente ,chc èTuniuerfale che cosi fi cfpone la voce Tr^a- 
Au ^fiCLTCL-iSc fepurcalcùfune firrupulofo ncll'cfi lication'di que- 
fta voce,cheapprt:flo de Greci è in vfocosijfiampnc più liberali, & 
diciamo cfcmpij perche habbiamo ofì'cruaro il medefimo in altri,& 
però crcdino che anche a quefto poflfa accadere il mcdcfiino . Tale 
che farà differente dai perlùadibilc,chc e dell oratore in p ù manie- 
re, perche l'oratore tratta in vniuerfale,c'n particolare,& conftituc- 
do h thefi, & rhypothcfi,& cercando fe Cefare ha fatto vn'attogiu- 
fto, difputa anch' egli dcUa giuftiua . il poeta fcmpie il particolare 

L Agamem- 
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AgamerrrnoireVliflra rarAforraccomiTiodarVniucrfale al partica^ 
lare, il poeti pc*I particolare fcuopreiVniucriàfein Enesdunoilci* ? 
do la pietà^n Vlilfcil corr(7g|»o. L'oratore vfj ìt argonìcnir,»^* il poe* 
ta r^rpodzione^cioè proporrè narrando il particolare. L'oratore yfk < 
le fedi dlrinfcche, come rellimonf-^ 6c torture, il poeta Ci Icruc fofo 
^elltattributi j che eglidà allecofé, oaliacoherenzad diparti dell' 
attione. Conciolìa che poftoOrladoforti^si-no, Se caualicr'difàrr- 
fa dìiefa, (àriar da credere s\r^r fìdiccifc che con poca gente IwueA 
fc aflalito vn grarjde ftuolo d'infedeli .c^ capitato che fu^ìc Encaà 
Cartagine, eirendohuomo formo(b,&prodcjiau effe acccfb d'amo 
rcDidone,lo chefucccn[b,rifan veridinililadi lui fuga,&la morte 
Sì lei. E ben vero che Toratorc vfa le torture, Se i teftinioni non cG- 
fcguendo le efàmine, madifcorrendo fbpra il ritratto, & perciò fi 
dice V fare i! perfuadihile, il cjuale è fatto a cdihilecol dire, che tale è 
la forza di quefto vocibolo irf? «vcispcrchcacc6ifiodaaldire<^uct 
le proue,& è differente dal topico,^ dialenico, perche cjucfb £i fe- 
de per fbr7.a d'argomento e*n vntucrfale,lafci?ndo Fccóditionipap» 
ticoFarida banda^illc quali minut.iméte.van'diccroloratoree'lpoe 
ta. &perclìe io fia meglio intefb. Il poeta hauendo detto come A- 
chillccrafbto otfefoda Agamennone, fbggiugncrà, Se voicnddfi 
Tendicircaccefb'd'ira. prefè vn* ha/la,ma poi ;'accor[c,ch2 egli era il 
gencrarc,<Si:rifoIue(si à ridrarfr nel fuoa!loggiamtto,cheegU fi vo» 
Idle vcdicarc è veri(]mile,& e cosi creduto,pcrchc fi crede,chc chiù- 
«jue e ingiuriatosdefìdcri la vendetta. &mafsimchuom 3 hero, co* 
inefìdiced*Achille.Òd che egli prendcfTcvnhalU conciona che chi 
Tuol' far* vendetta mentreè in collora^dàdipigliaaquelchegli vie 
piùa mano,& perche i generali fi deono rifpettare, poiché hanno 
imperio fbpra i lor lt>ldati,ancho crede che non G rifolueflTcàr fedir, 
lo con l'halta, ma che fi riiirafTc nel padiglione per lo Tuo mighore^ 
cosi fi crede quello. 

Et tratto dalla collera auentoj^t , 
Co l pugno chtujcr . 

&flandoinqntflorefTer' vcriflmirc,egh e vna maniera diperfuj. 
dibile, ne vcrodineccfsità, ma può cfrcr*faIfb,(S<' perche egli none 
iittconucnicteclìc A'vu £iIibcccduto,cof4 fcnc creda vn'altro^ilqua- 
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le altresì è falfb, de faccia eziandio credibile vn v eroiche fi cerrebbt 
pcrrairo,nc folamcnte vn fallo, ò vero ma vn'ìmpoGibile^&p^l co 
tranofì giudichi filfb, il pof$ibiie,e'I vero. conciona cbeall'impop 
iìbile no repugni i*e(ìcreperiliadibife^r.eà rincontro* al pofsibjic rfi 
li dar fede . Però anchora occorre che il poeta fi voglia dtll'impof- 
fibilc,in quanto che egli è fatto credibile, l^^nche non<ia per fc,nui 
per altro fine: come fe f uflTe neceflano per la conitution'dtlla fauo- 
la . Pur' intia via qucfto è luogo di (cufa^non degno di lodc;laoiv» 
><}cfaria mt>lto meglio fthifai lo, checonduifi à taie^ che Ci fufTc for- 
luto ad vfarlo,CjU3ndochefia,per ciucftolefauolech'vfanolc nia- 
:*chlne,&' introducono l'operadclli Dci,de' dcmoni,^emagi,& dcU 
ìc fate,{ì dcuono più tofìo {cufàrcchccoilced€re,&:<leurcbbeaduer 
tire il buon* poeta di non annodar dia fauola^che egli non ne (ape(^ 
le yTcirc fcn/a fimili aiuti: noiHlimeno fe alcun* impofsibile VvfafCe^ 
perche la fauola riufcifìcmcglio,come alcuna volta fcccHomcro, 
fi admfeticrebbe ,dichefi parlerà al fuo luogo. Qui ci richiama il 
C V, 6c dalla determinazione del verifìmile trae alcuni precetti, de 
<jualimigiouafcco alquanto diicorrere,pcTm.'iggior lume della vo 
l'ita. &: perdifcfa d'alcuni fcrinori. Perche pcfìoch*il verifìmilenon 
Cia vero, di fnbito Icgue di vn fatto aduenuto , non fìa conìicneuol 
fuggcttacH poema, tonciofia chel'aducnuto/ia veio: mailfu&gettp 
del poema e verifìmile, ^qucfìi non vero, adunque il fu^getiodol 
poema non può tflere aduenuto . Conferma quefla fua mtcntionc 
per la natura del poeta, perciocheil tirare dietro d quello, che è flau- 
to, diminuirebbe del diuinomgcgnodcl poeta , il quale dcueclìcre 
faccitore^tS^ rin ouatore,non recitatore. In oltre dice il C.V.lecofc 
•duenutcnond poffono coriiderarc altramente che aducnuic,r.cn 
tome pofMbili.ll -1 oggetto poetico fi confiderà comepolsibiIc:adun- 
■'ouc non può cfìcre aduenuto. Quinci irlcufvc (.he Jjnuenzicnc 
cchbe-efìc i è nucun^ ne trattata da nitri. A me pare che il poco ior 
«^icnd^rela natura del vero, & del verifìmile fiacaufadi luna quella 
ittìnfofìone, peròbifbgnaadueriirechril vero,& verifìmile conten- 
gono due rifpctti, & hannodue fondamenti l'vro che c la cofa,delU 
quale gin diclìinmo, & ralcroèlamenrecócui giudtchiamo,Òc noi, 
•per lo piò^wlidithiamofcccMidocheci pare, 5cclie|a<:ora cj fìr4(V 
^p^^ta noUa cogqiiioncnon eftjuifìta,nLÌcittifica, hci'cbc ci paia 
•njii L % tosi. 



r.,_Ì4 DEL VERTSIMILE'. 

cosilo COSI non èpofto in noi del tutto,comcchc il Sole ci para gran- 
ie più che la terra, perche fcmprc ci pare che egli Ha di larghezza dì 
vn braccio, & al difcacciarc c|ucfta nebbia fàdt mcftiero vnagran 
luce: di cjuinafcono li erróri per l'inuoltura delii accidenti , i quali 
raflTembranohor' vnacora,& hor'vn' altra, & boraci moAranoil 
collo della colomba paonazzo, v n' altra fiata mifcbio. Il poeta che 
none FiIo(bFo,<Srs*accommodaall'openioncconvmune, cerca c]uel 
^hepuò parere, &la(cia indietro renere, ma ci può parere anchora 
^uei che è coft, come dal colore rofro,c infocato del voIto,ch'cglj fia 
adirato: dalla fpu ma dellabocca del cane, che egli fìa rabbiofb . La 
onde il vero conHfte nello efrcre,il verifìmileinel parere. Ce adunque 
può ancho parerci quel che è il vcrifimile, non farà lontano dal vc- 
TÒ. che fa adunque il poeta? fègueil venfìmiIe,Tna non per tanto il 
vero gli repugna ,& in tal* maniera fègue il vcrìnmile ilquil arcbo 
fi fuffe fallo, (ègu irebbe che pc'l contrario fcil vero non fufse Tcri- 
fìmile , lolafcerebbcà dietro. Et benché noi habbiamoc ìAintoil 
vero dal veri(ìmilc,dico cheeghnofì diAingueno formalmétc,cjoc 
che TelTere loro non e ilmedefiino,cTloroproprioconcctto:ma puf 
fono efsere bene nel mcdciìmo foggetto iVn', 3c Taltro, & può cfie- 
Tz vero in particolare cofì: alcun* vcrifimile e vero,& à rincontro al- | 
cun' vero e verilimile: de perche fono vere qucAe proporzioni par- 
ticolarmente, ancho le loro oppofite (bnovere: non ogni vtrocve- 
rifimilc,& non ogni venfimilec vero, ma tutte le parti d'vn attione 
fono fimili, cfsendone alcune verifimili,altrc nò,ò vcre,ò falfe ch'el- 
le fieno . Il poeta adunque $'ingegna,& l'are ricerca di fare il tutto 
verifimile,^ à queAo $*obbIiga,<5(: gli fi concede clic $'il vero gli mi- 
ca, lo fupplifca co*l uerifiniilc, 6c fe egli non può confcguirlo, lafcil' 
adietro, & più tofto riceua il falfb uerifjmile,che ilueronon uerifi- 
milc.Tal chefcperauenturafuGc un caio uero,& quello fulse per 
tutto ucrinmilc,comefc fufscuerarhiftoriadi Ditty Candiottoò 
ièi fatti diConfaluonelCufcofi raccontafiino inuerlb, non (ària 
differenza del Aggetto , ma del modo del iranarlo, & del rifpetto, 
perche il poeta lo confiderebbe, come uerifimile, chcl'hiftoricolo 
trattercbbe,perchc cofi fufic ftato,6t' andado l'hiftorico dietro al uc- 
ro benché s*abbatte($c ad alcuno,che non fufic uerifimile , ad ogni 
modolofcriuerrcbbcchcpcr altrove*! poeta l'ingcgnereb&e di farlo 
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Veri fi m ile come $*v(jco' fègnali, conrautorità della rama^ con h: 
dolcezza del vcrfo, con le particola rità, con la Jocutione, come di- 
ce Ariftotile hauer fatto Homcro , quando egli finge Vii frccfTcre 
Aatolafciato addormentalo fuNIito da' Feaci con i prcfenii fotTigli 
dai loro Re, con Tinuocazione delle mufè, & altri mez7.i,& occ no 
gli riufcifTe farlo con cjuefti aiuii,verilìmile lo ributterebbe. Perciò 
quando fi dice il poeu confìderare il ycrifimilc,& Thiftorico il ve- 
ro, fi prendono formalmente, & non rifguardnndo il fbggeitc,& la 
cofa che fi giudica. & a quel modo fono differenii,rhe in quell'altro 
poffono conuenire. Et per noftra fè che farebbe à propofito della 
fauola il prendci** cafe iiluftri,& attribuire loroalcuna'airione , per 
fondare megho il veriilmile, fèà loro non fufsinooccorfì fìtnììi ad- 
venimenti^ anzi quanto piùiiluftri fufsino,[& non Jefuffeno adu^ 
nuti cotali cafì, tanto più farebbe manifeAa la falfità, e*l verifìmile f% 
fuggirebbe. Ne occorrerebbe ritirar/i alla regola dcll'hiftoria, che 
non a riccua alcuna attione cótraria all*hiAona) fèquel che e flatO) 
non fuffe fuggetto al poeta . Prouano queAo medciimo alcune par ^ 
jrole d' Ariftotclc, il quale afferma non eflcre di/conueneuole, che il i 
fatto fi rapprefènta,& che ciò non toglie altresì Tefier poeta: N<fr 
reputerò, che Zìa inconueniente, che li rapprefcnti il cafb di Sofb- 
nisba , balla che con l'interuento del verfo tutto quello che/Irap- 
prcfènta,ci fi faccia vcrifìmile. DaqueAe co/e apparii^ e ia falliti 
della prima ragione; 11 (oggetto del poeta è verifimile, & non ve- 
ro, fi concede formalmente,ma per cagione del fuggetto fi niega, & 
hon èinconuenientech*cgIi Hail medefimo. Alla Tua confermazio- 
ne iorifpondo che l'ingegno del poeta nonconHAe nel trouar* di 
nuouo, che per poco affai ciafchedun' di noi formerebbe vna trage- 
dia d>n' Ke (lato in Tofcana prima ch<: co l'aiuto dcIlliiAoria Gre- 
ca ò Romana fuffeno ìlfuArati i fa^ti di quefla prouinci.i , ò in quei 
tempidopoKhadagano,dc'quali$ cperfà l'hiftoria, ò forfè per la 
mala qualità de tempi non se ferina d'alcun'barone ch'tlla s'hauc(Tc 
eletto per guida, & miferamentc fuffic ftato moi io. ma conf Ac Tin- 
gegno nell'accommodare la fauola, & riti ouare li verilìmile, òcfì^ 
Y^rìo fareapparire,& m.ifsimeoue egli ha d comparii e per forza di 
eloquenza,& dalla bellezza, vaghezza del ver (b. Qui mi fouu;e. 
AC di fcriucrc viu fcntcnza de' Platonici, i quali trattando ddi'inu« 
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tiiionC) la dipartono in AutAì fatti,& di parolc,&atìchorcIicrvn** 

6c raÌtraliadifficilc,molto più difficile tengono rimitare con paro^ 
le, che co* fatti, perche chi Icriuc fatti d'huomini illuflri, compone 
Yn hiftoria^chi difponci ragionamenti Ioro,douencio fcruare ileo» 
(lume di colui che parla^fa di mcflicroch'cgh altresì fi informi d'vna 
dilpofìzione fimilc à quella del ragionante, pcrciochc^fecondo l'in- 
terna difpofizionc, appirifcono i difcoi^ differenti . Però cffcnda 
ftata fcritta da molti Thiftoria di Socrate accufa difefa,& condcnna--^ 
gione, quanto al foggetto fariano potuti paffare , inal'jntcjualiii 
delimitare ne difcorfi li fece degni di rifo. Cofi non fària difficile 
il raccontare come egli vfcì del fiumc^armaio in tal manicva,&: fece 
fi dcfumà il dimoftrarc che ragionamenti egli facefìc, cflendo rite-^ * 
nuto nel fiume, non (ària cofa ageuolc,ma faria cofa da chi potcffe 
jnformarfi del coftume di quel barone, & che effcndofelo fatto Aio, 
(ècondo quello proferilfe i fuoi difcorfi . L'vitima ragione per prò- 
uare che egli è impofsihile che l'aducnuto fi confideri come pofsi^ 
bile, fi fcìogliecon l'aduertireche egli è più vniucrfalepof$ihjIe,& 
concingente, che neceffario , perche ciò che e, e ancho pofsibile , & 
contingente,^: fe egli non fuifc pof$ibile,&' conti ngentc,non farebi 
he in niuna maniera,& tutto l'aduenuto è neceflrario,adunquc pof- 
libile. &hàquafi fimilrifpetto il pofsihileal necc(rario,chcPanjma4. 
le dal huomo,però cofi come riiuorwoiì puòconfidcrare co me ani» 
filale, & (otto vn* concetto commune, cofi dich'io del pofsihile : 8c 
con quefta rifpofta fi fi^disfà alla forza della fua ragione,ma al pre^ 
lènte mi gioua di farmi innazi al nihiico sii la porta, io dico che quel 
che confiderà il poeta, & il pofsihile fornMlmente,perche confiderà 
tutto quel che egli confiderà come pofsihile, altramente non (aria 
Verifimile, & quantunque egli fuCfe impofsihiJc, pure che non fia 
ipfb fatto contra Topinionc comVnunecioc che l'oppcfito fi cónofira 
come necefiario, quale farebbe il concetto de primi principi/-,«Sc nfi. 
fiomi , egli io fa pofsihile . bora fi come s*è detto del veio, &*dd 
vcrifimi1c,checiTcndodiffeictid*e(senza,pofroiìO nondimeno com 
"patirfiin vn'mcdcfimo foggetto , il medefimo diciamo del pofsir 
Lile,^ di quello che c flato . Quanto à quella giunta che egli fa,cioè 
che rmuenzionc debb'xìfscr'nuoua. l.n mnj:. ite de' poca 
conuiene in qucflo,cJ^clrin«€niione non fu (le tkl rutto nuoua^ 

ma 
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mi approuata 6 per hiftoria, ò per fama,5c pcrcheul volu accade* 
uìTy che non tutte le p^rti della hiflorìi (ìifùno vcnfìmilt, ne naiccw' 
ira ezinndioclie non tutti ! particolari^ chef» ricercano alia rappie- 
fèntjzionc^o vcróalfa narrjdoncfufsfnoracconundati aH'liiÙorjt 
òpreHncifa fauol*^ onde aggiugnendo del loro^nparauanoÀ duot 
inconucnicnti ad vn tratto :IVno che prendendo alcuna cofa , Sc 
queft'era I.i perfonà fuggcttx>nll'attione,digià nota fondauanoil di- 
fcorCo loro in rur*.vn appoggio flabile, onde il venfìmile più fede Q 
guadiìgnaua: che quel che noi crediamo , Se fàppsamo certo che dà 
ftaropiù ageuolmérc, pof^ianrio crcdercche cgh habbra fattoi det* 
IO che fc noi hnucfsimo dubitanza di luirraltroera che fuppliuano* 
con Tarte loro à quello vcri(jmifc .,chcvifu(se mancato con molto 
maggior* facilità . £t benché fu (se celebrato il Fiore d'Agatone, il 
quar cra tuttodì nuouor iopofso attribuirlo alla fublimità dell in«> 
gegno {ùo,6c forfè nonne fece egli piùchcquejla tant'induftria,& 
tanto tempo vi potè cgh mettere. & non portaua il pregio confu-^ 
mar' tutta lafìia vita in vnatragcdiarche quantunque non frpotc(^ 
fèarriuar* àqitel fbmmo che Tingcgnobumano pare chefipofsa 
promettere, & che la natura noftra troppo faftidiofadtfidcrercbbe, 
è obbfica to rhuomo^pcr benefizio pubblico/arc vn poco meno, & 
pur fare. Ne'altramcntc farebbe potuto aducnire,che fe fufie vno 
r^ial* difpo{lodelU6cchf^&' incontrasse in vn medico, ilq-uafc non 
▼oleffc curar* Yno>,s^d non hauefsc (pcranaia di fargli nhauer'la vifii 
di f.ynceo,ol fuo ingordo 3ppctitoicofivolelse,& la natura no'l 
comportafse netantoin làpotefse l'arte arriuar«,che potrebbe ii» 
qud^o mentre perdere la vifta;& pur è meglio vcder^ qualche po- 
co, che nnll.iifìnìilmentc fc vno non ToIe{sccdificare,fc cglinóha- 
uefse il difcgi-.o dr Michelagnolo , potria forfè non edificare mai : è 
dunc|nemeAicrodi fare, óchacci luogo ancbo peri fccondi^ne per 
VrK*òttirfib, chea pochi 6 niunocdato il confegnirc, perder' tant* 
i^hroder buono. Cosi in Atene, in Roma il popolo chicdeua fauo- 
Te, i poco erano forzati farne, & era più aggradeu«lc il farnc,fc be- 
ne non enmo, cima che lafsarli fcnz'efsc. Però fu giudizio commu-^ 
ne di prender* amoni note, almeno in qualche parte. Ma non per- 
cjofonfìurerciilfuggcttaincognito^ogni volta che il poetamelo 
fapcfic far' bea vcnfìmile, non, verna giàdi'egh fufsecor rrario^jjW 

fama^ 



88 D^L VERISIMILE. 

fàma^òad altro tcftimonio :- perche io tengo ferma opcnionc ,clie 
fu($efatica gettata via loin^egnarfi di farlo verifimile, cociofìi che 

2ucl ch'è folfo del tutto, habbia troppo gran rifcontrL Però là ouc 
fìnge, bifogru, cfscrc molto ben* accorto in fondar* il rugg€tto.f 
<kIPattione, 6^dclla fauola, perche s'accordino tutte le circoftanzc^; 
Je quali podegliC ci vede refscrc tale quel che per altro èfalfo, 
& ignoto, facccndofi vero,per fuppofizione , diuenta ancora noto. 
Ma dato che il fuggetto Ci finga, 3c Tazzionc (Ta nuoua , & l'agente 
per altro incognito, queftafìntione diftcdefi ella à luoghi ^ come /è 
egli fi potria imaginare vn' Ifoia, vn poito vna fpiaggia,oue ella no 
fufie mai ftata ? Non pare certo, che efiendo cofe naturali , ne po- 
fte in arbitrio no Aro, fi pofsino mutare, & in ciò doucre iccom mo- 
da rfiall'hiAoria. Tu dirai contro ; Njuna cofaèpiii ftabilechc il 
corpo cele Ae, ^fuoi moti, i quali /bnoi primi principi j della natu- 
ra , nondimeno fi finge il Sole hauere errato per altra via che del 
Zodiaco, & fcriuono i poeti il cafo di Fetonte : tanto più adunque 
fi pofto no fingere l'altre parti della natura mutarfi. Però io non ter- 
rei queAo per inconueniente afTolutamente, ma quando non ci fuC- 
iè atitoriti in contrarioper que* xempi, ne'qualifi comprede la fa- 
uola. perche eficndo vetbigra2LÌa la pianura di Firenze ricoperta 
dall'acque fino alla golfolina, come è la fjma,&' potendo efsere che 
nello fpatio comprefb dall'acque fufse vna parte più rjlcuata àguifà 
d'vno fcog'io, ò vna /ceca; non ne parlando l'hiAorie^pcrche non vi 
èegli lecito fingere alcuni (bldati Fi cfi)la ni in vna fcaramuccia^fat- 
ta in acqua fu alcune zattare eficrfi rifuggiti in fu quello {cogljo , & 
iui efseic ftati afiediati da* nimici? non credo che rcpugni ai poetale 
ben vero che io lo terrò molto accorto (c egli fi v arra à fuo vopo di 
que' luoghi, che per liiAona faranno conofciuti, fàluando fcmpre 
mai quelle fijc v fate figure per aggrandire . Se cosi fi vede oficruato 
da Homero nel Ot3logo,&da Vergilio fare menzione di Po- 
piiloniaPifà, Maitre città le quali erano a quel tempo, & hauerct 
cialchcduna aitribtiito il fuodecoro; &: quciU c laude del poeta, 
dieci fi certi che quel fcno di mare fu/se prefso à Cartaginesi tcpo 
d'Enc3,nondimeno perche il mare fa gra vaiiazionejn quelle par- 
ti, fù pofiibile che egli vi fu/se,& non ripugna all'opcnionc comma 
QCt ne ci doucua eficre hifloria in contrario oue egli fcj lue . 
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Eft in pcfjf 4 lon^o locas inJkUpmam , 
F^cit ohic^lu IdtcYÙm^ , 

Se chi ci aflrerma»,chc nel mcw.o di Cartagine fufsc vn'bofchcttcs^o 
ue prima fbarcati iCartaginefi fi riciuce{sino ? (e non che potcua et* 
(creane era autorità che moftraise loppofito.^ mi pcrfìiado clic fuC»» 
fino finti da lui, perla particolare,^ vaga dcfcrittione che egli ne fì^' 
che forfc fé fursino ftati cogniti fè la (ària pafsata più di leggiere. 
EtncIlcpocfieTofcanc l'Arioftohaurcbbcfi:n2a colpa finta qucU' 
Kbla mie fu il duello trìi Orlando,&: Agramantc^non cfsendo ni(^o 
ria in contrario- che pcruolerladifaìdcrc^ome cofa ucra, addutse 
viia confermazione forfi^più dubbia,chc non era l'ifola^ la quale n6> 
dimeno non h ara voluta in(èrirtnel poema in quella gui(à,comc 
m fórma di cartello, odi giudicio, ina bcn*rifpcderc à quella ob*-' 
ictrione, &c anche (olucr nel niedefimomodo pc'l generale, perche 
baftaua moftrare l'inganno di quelli che dalla prelcnte ofseruazio^' 
nefaceuano giudiciodcl pafiaio : <!k quando ben'fufscftatahifto- 
ria in cotitrario,& non fufic ftata publica,cra da attendere la famay 
Si quefta mancandocrh fatta, tolta uiarmftanza,uerifimile,& eia» 
badauaàl poeta che la uerità poetica, non e quella doli cuange.W^ 
ne anche quella del J^' ilofbfo, & che in loro l'inftanza ba Ai a forma- • 
rcucrifimile,fi può conofcere da queAo che ancheil Filofofo non 
hauendo ragioni da con ferma re, come fi dice , à priori in cofc dub- 
bie fi quietJ,rifpondendo airoJ:)iettion!,tanto più Tene dcue appaB;a* 
re il poeta, la cui uerità e come vn ombra. eH uerifimile fi contenta 
che cosi pols'eficre flato in nitro fiiggctto . Ecco dunque come il 
poeta fi dice trattare il ucrjfimile,e*] pofsibilc, & [*hiftorico il vero. 
Poichc dunque l'hiftorico ricercai] ucro, ci fauuicne dice il C. V. 
dinorar'aIcuncufànzedellihinorici,lequaliritrouaJofi nclhliifto- 
rici approuatc, fi da Greci come da' Latini, andiamo confiderando 
le in maniera alcuna fi pntefiino faluare. Et efscndo quelVa ucce hi* 
ftoria commune alle fcienze, che procedono per emioni alle copni^ 
Ogni forte particolare,»! animato, come maniniato,(en/a ca* 
gione,^' propriamente racconto di attieni,^' adiicnimentihuma-^ 
ni, intcncfo di quefta, Hora egli s'ufà per molti fci iucrc le dicerie iii 
altrui pei fona^mafsiniC ficompolic Se artcttatc,chcnon è quafi uc- 
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rifìmik che Oratore in aringa le di (Icpd else cosata nto c lounodal 
uerO) che in campo tra* re mori fu Gì no nella maniera che cglujole 
jraccontano,& in eifecto non han no de 1 pofsibile y non che del ucrc 
Secondariamente (I ufmo le laudi^& i hiafimi^Sc finalmente j giudi 
ci) in pcrfbna propria, de' (|uah niente più ripugna all'hiiìoruif <on- 
ciona che cgUno non fi pofsino fare (cn/.a pafsionc^Jaita <]ualedeu*^ 
^sei^rhiftorico rcmoti/stmo: adunt^ueeghdourebbe lafciait le di- 
cerie^** difcoriida p^rte^flarTu 1 recitare ifatn puri, & le aucn tu c 
de* popolilo Signori lenza entrare in altro. S'io uolcfsi atìftrmare 
generalmente tutte !e dicerie efsere lontane dalla fede hiAorica,io 
direi bugia . Percioche fè delle così fatte firicrouioo^ó perche rac* 
colte nel dettarle, che fi fa cfsc re flati Cancellieri tato ueloci di mst- 
jì<\6c pratici^ fu le citare,, che raccoglicuano dalla bocca,e tal uoJta 
^imparauano à mcte,|& incita uanfì,cofì fi fcriucuano,dprjma,ò da 
po dì€ clic fi rccitafsino,& dauafciie copi,ì,S<: i Kaniani,t' Greci era 
no eloquéti, de come tefliuionia M.TuIlio>douédoG tsature otaiw- 
da di cofe del fuo me Aiero> qualunque Tintende bene, è anchora. 
eloquente: perche non fi mantiene lunatura dell*hi(loria,tfseodo 

Juella la ucrità ì Tutte quefte cofè fona pofsihih . ma tgli c'c v n* 
ttrd ragione che toglie da' Éocdamenri cjuefla ditlìculta,prefa da 
quello^ che dicemmo nel quarto ragionaniéto,c'ome fono vno itjoI- 
te colè rapprcfcntanti,,& che fono tali, perche elle fòno» d'una me- 
defkna coJà,.rapprefeniata . Tal* che efscndole paiole rapprefen- 
tanti varie, nondimeno qualunque uolta fì^nihehcFaiìnoJaiucdG» 
£una coOitutione,& comieisione de*^ncgo(Ì2,^le medefìàìe cagioni y 
te i medelimi effetti, fèmpre faranno le medcfìme ne in ctu confi*' 
fida uciitàhiftoricadi ritcrire con le mcdefime parolc,oia i oicde* 
fimi fatti, & ciàfaccendoj'lulìoricohaurà fàdisùiroà pKnu ali uf* 
fìciafuo. Parmianchoradebor machina quella con che fi ingegna, 
diftru^ercil giudicio dell hiftorico: come fè non pottfi'cfscr'giu- 
diciiDi knza paf^ione, de così che la laude ^e'I biafìmo ritorni uguaL 
mente incapoaliiamici,e* nimici>fecoudoi meriti loro ^ Ma ^tt* 
che CL pof&ono efiere altri difcorfi fè il ule fu buon, cofìglio quel 
chefìdoucua fare de foldati Romani, cefla ti in poter de Sanniti^ 
potrebbe dubitarfìdi qflicosi fàitr giudicij, fcMìiAorìaue iiiÌ5tca 
pace.ad alcuni nò pare, forfè perche eglino i\:j)ucano che hif ioi ia sia 
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«amtionefèmpIicc^A: così (énra cagione, forft perche gli parc^ché 
il readere ragione delle core,Ga mefliero da Filofofo, ne da hiftori-! 
co . S'io qui deBbo interporre Topcnion* mia. Sempre Ci conuicn* 
riguardare il primo fine di qual Ci voglia cofà^ ò arte, ò profcfsione^ 
&à quello indsnzzare ogni Aio penderò: il Ane nelle profeisioni^o 
vero cprincipaley& e di quelle che noi chiamammo architettoni- 
checche tra le opciatrici è la ciu ile pòvero e ordinato ad altro fìnt 
come di tutte ledette mini{lre)& fi conofcccherhiftorica è minidm 
della politica^ come Taltre, ma oltre iqucAo è mini(b-a della retto* 
ricat di maniera che l'vn' ^Taltra prede dall'hidorìcai luoghi del- 
la laude,&dcl vituperio, la rettorica per notificarlo, la politica per 
premiarlo, ò condennarlo,imitarlo,ò (chifarlo . Oltre à ciò egli è 
quafi la medcfima proporzione tra le niini(li c,& l'architettonidìe, 
la quale è tralcfubalterne,^: fubalternantiyadunque Hcomele fli'* 
balterne, per chiarir' alcuno effetto, loro, ricorrono alla rubaltcrni- 
te,& ne prendono la cagione; chi vieta,chc leminiAre ancora qua- 
to appartiene à fondare la loro verità, ne domandino le cagioni ali* 
architettoniche^ e certo il giudica re del politico pnncipalmente,mt 
di'il giudizio,il quale è rniuerfalmetc politico s*accoinmodi ad vn' 
fatto particolare, non è HmofTo dall'vfiEcio del mini Aro,&^ è cofor- 
meancora con rv(ànzad* A ridotile, il quale nella fi(ici,ardifcfc di 
toccar que' principi;,i quali per ic ft(;(ii appartengono alla mctafifi- 
ca,eflcndo quella miniAra,quefta architeitonica.Nela vocehifto-- 
ria efclude ogni modo di trattar* le cagioni, benché G dica cffere del 
quòd cft. ma folo il non traturle c(quifitamente,& rifblucrc h ctìfct 
ti nel li' vi ti mi {uoiprincipij,& bacci ancora delle fcicnzc, fatte per 
cagioni, le quali danno il quòd cn,come quelle che procedono per 
cagioni lontane: alle quali la (cicnza non fi quieta. Però fi dice la 
(cienxa addurre le cagioni,raltre profefsioni nò,pcrcheella (bla tro-. 
ua te prime cagioni, d: queAe (bnovniuerfali, la fittelalcie profeC- 
(ioni non vanno t^ntoà fondo,& tratterebbe in nTpctto de panico-; 
lari. Perle quali cofc io non credo che alcun* di(Lorfb,&: giudicio- 
dcua cflcr' rifiutato dall'hiftorico. E* ben vero chefc e^b digredif- 
fe troppo dalli crfctti alle cagioni, io lo reputerei detono di bialnno, 
non gli toccando tal' vfHcio,ma «fTendodcl Politico.Quando adù< 
que egli proceda lefUmente, e'n toccando , non in tratta ndo,& lo 
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^im ilrt rtcIKaftPui iifcorit^Mino Sai icll i eòa Icmagione di 
Lenciib^àiiCctegT peri>c)cci diCefòre^ &cli Ciato , . narran- 
doquol clicfi orvcliiuK; m fetiJto ;ìo ter^cv pcrcernchc egli non 
m-riù biatn v, Se potendone rìtroiMrc la cagione^ cKe (e per alerò 
fu ìretrKOg.iiti^coyrtc per la pi a era in liom;i, quando h'fi reggeua 
(bttoilgoucmo d*vn folo^ &i negodi paffauano. icgprtti,. i'quali /i 
folca a IO r'ìfcncc .ì tcpi>.dcWa RcpatWìca iì^ifeCromiclitf amuiali^ Se 
□«tivnon loderei mica itvolcrefndcHiinare . Niir^iKinco cotcftchi» 
ft jrieUeaodaefTer^flodata c^ucVbele fcnflcnoyfc lo vcgghiiio . 
Coiìciofiiclìee^fi (ile<^^4 apprdT:> Dione nipote ncih vicad'va 
Pro\yy litiperadoreri*ala(ciato dalli altri hilWici ciTèr* ancor' talIatO' 
di £alfiti Cornelio Tadtos'& perche egli lodafìc sfacciatamente , & 
non vitupcrafìfe ribtramente, non mipocrei io eia inmai pei-{ìuuiei>e^ 
penfb bene, peixrhe egli fi lafciaflc timr* daHiUrorfo ooppo, de an^ 
dalfe peri ofcnritàitcllocofe troppo fix* verifìiwli-,! qualr m etìfctta 
non fipfs i n (> V e r i , n i ente d i t] u e (ho è pi ù loi uà nodalla forni n d <ù\^ 
hii^oria. ■Hor*Cfi>i di miouo l ifùi-gc vn*^i>lti'adiiWTio,òconocdan- 
fi,ò no la Iaude,e l biasimo venali iufcrico, con cederaanos'egJirf 
al poeta^ perciò fevcn,cc>rnc ècgla ditfcréted ilMuftoi ico^ come tir' 
egli dietro vil vcri/imile, fc!Mìdando(ì faM vero ^ IKJ.V. lo-conrcde^ 
& /affegna qucfttlcagione perei» ìantó ingc^oYtiricerca nel po^ 
ta incantando le laudj! vere,, come finte. CxMTìe fèlelìcrc Je! poeta 
J^elTe folamcnce ncM'i: .o,5c iniieniu>n*iòla,& non ncll miitatio ^ 
ned'acrioiKco'l vcno : dir non fo/Tc l'imitale Tataone d'vno perii 
ftclfa tanto gnn fegnodi hude, clie con altre parole non IrpottlTe 
aggrandire . Mi pollo die- t^Ii venga à proposito di pari... Jcun 
2lirO)'COine ad Ho:nerOi^d'VÌy(Tè,di Ncllore^ 'il recitacele vci'c ( ni- 
di diminuirebbe forfedclla poeticadignicà^pcrcliciò clic ^òrcivp- 
na di ^Qlh (Imilia* iio^lin, & non farichómarauigIia,os'clle fiiGmo 
d'attioni di gran vrant.>i»giofupcriori,efTendonc ÌcHn!enuio dalfUi* 
Aoriache dotwn'd'ingcgnadMUoftrefcbbe egli ? Ntìit ccHiie, ap^ 
prdff^li Oratori, nel genere dimoAratiua s'vfano rhjpcrbolc, la 
GoCà (i innaii^a canto che fè bene elh non è interamente tenuta cojì^ 
fine vede tanto che Iwlb, ta nca più (ìdeue a fpectare <]uefta hrperi» 
bole dal poeta^ & j>éràacciochc fi dia luogo dla lnude^ fbura hum* 
jia^ flpropongono-^ie? f^^cccoddb fauoia^h uomini locanj da' croP 
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'HA ttmpì . Sam àilunquc differente l'hiftorico dafpocM nella Iniw 
dt, & vituperio che quelli rfèrà paiole ftinplicj,& pure in IjiiHa»- 
do,5(:bia(ìmjndo: il poeta vflra J'liypeihoIe,ccmcin bocca d'^ga- 
.niennone , che vorrebbe più todo ncii'erpiipnation di Tròia ^autr 
•fochi pan àNcftorc, che molti Achilli: d'VhfTe^chc vcrfàuap*^ 
rolcfìrriilia* fiocchi di nctje^nQ.Tpcr lopiù felipaHa con vn titolo di 
virtù ^tSipcrconio ddl'cnargi.i prcfa dalle qualità de] corpo,com« 
Agamennone di gran voce, dj lunghi pafsi,periKc(|i)cfti fono fe- 
gnidi ma[^t>animiià, 6:a(fai pertUTto li loda^nanaJoi lor fattrhc- 
Foici, &f«>prai< grado loro Jfeffiha , perche alla fine cgfino erano 
}iuomìni come h altri, di forte che io non so vedere , come il poetii 
trattile vere lodi. L 'vJtimadifputa intorno al vcrinmilc è tjucA», 
che è iVfb di couli paroFe , per cui fi mette in dubbio la verità , 6c 
«quello fi rende fofpctfo ch^ li poèta dee volere che fu creduto, come 

^ Si credere Jiffìuni . 

^ fìmili parole^ per mio parere quefl'è vna Fgnra di concenofper 
la cjualc fi aggrwdifcc bcofà, e'nfteme con la difVinyione del *ì^^o, 
credibile^ceterenJe vtrifrmik. perche laritos^è iirejcf ell'è tofà 
^3 credere, t|uantodire e|rècos/,arrcòr*che non fia crediKite , elfè 
tale, che fu pera l'humana crcden'za,&^iCa(^ fcnòn famofa,auenuTa 
Nondimeno, & noia poFhiftoria,perfuccefsione vper via dellemu* 
fb,^' però gcneM venilmilc , & fi aci|Unìa credenza per altra via , 
che \a communeopinronc. Perche ncm alcfamente ìHiienc al ver>' 
fimile, che aJ pFobahile. Conciona chefì^omerl nròbilhìfe t di più 
forti,^* quello che pa^e à più, &' qucHb che f krt à fàwi,& qiitllo che 
'J^dreffki Tftfcuio^delcjualenon-fi j^eflippòm* che pnrii rcn2a-ra|;ip- 
«rie, probabile^ col diro chi no lo fa? òVò/à no6ffl>»TK#, pcé- 
Wbe c^^uel cKe ruJé,fi vergogna a itegar'diiaperln .ihrrsiff Venfìmilc 
^ quello che già pep fama fi cred'e, <3c altro che per hjnom!,iItrt)ch€ 
pCr reuclazione delie m«fc,il'qiiafl' e-^mile Àlpf ' ^ ' -V con I*à«^tò- 
riti d'alciMi fàuio,al quale fi rtCììrre, manchhdó ' di l'hjftq' 
w^r, quciiido il poeta a qtrci^ti paKC <1ei' ' ere dt giirgnc 
refUamuentfoni, fìmiImCnte con cotaKcIn mirflKvfk. t^i<^^ iì 
Credere dignu n> eA . CJie v.j1<? adunque qutd vn. 'SicrcJo 
■t^ digniim cft, (IrHJu the non e«à c'oli Ja fama i ii. . i-merko 
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/vcrifimilc in «Itro b\ck1o ò per hiftpHa^^. ò per rcudi^Sone <)c}l« 
mufe 

Et memìnipf rrtim diu.t,^ rnrmpr^c potcjits . 
11 poeta anco fi ^ngcnon le faperc, & douentio trouarc^pcrchc noD 
ha fonglamento,(iubitanclp Jfijla pocafcde^di chi Jeodc^hngcdi par 
laréjper atcriiibocca^ n« per bocca humana^ madiuina^alla c]uale (i 
concede il conofcerc, il tutto. Adi*nquc dimoftrano cjucftc paro- 
le vn* altro, & più aito principio «Jella credcnra,che nò c la fam?^ A: 
toglie al fo(peito aH'vditoie : di quale ijon a a venutane già cofa al- 
cuna airorecchie. in (ìmirmodo fidcuc prendere la (tiitcnz^idcll* 
Ariofto . 

Era pur ver , ma non però credibile • 
che dicendo cosi, Te ben tu non Iocredi,non è però diV no ftia co- 
col torre via quefta furpizionc^che non parcflc^lo fà vcnfuiìile: 
perche egli è anco verifimilc queAo^ che fia alcuna cofa don credi- 
bilenche fia nondimeno, chi vieta adunque che nó(ta vnadiqucftc. 
ijnchc quella che da te bora Ti narra ? Ét in effetto qucfto e il più 
debole verifimilc che ci caggia nella mcnte,ò (i/ormi dal poeta, pe- 
rò fi dcue vfar* di rado in quelle cofc che fuperano la credenza hu- 
mana, ò per la qualità loro, ò per la qualità noftra,comc di cofc an- 
ticUc,& afcofcnÓc dicui non refti memoria, &per la maggior par- 
te falfc. & non e diritto verilimile,il quale fi fonda six l'oggetto rea- 
le, che hiucndo i Tuoi accidenti per quelli dimodrandon creaòe- 
^empio,vniuer^aleòcomehabblamodigià detto, majrillcnb,|& 
quafi di. feconda intenDonc,pcrche egli e vn vei ifimilc fondato fu ia 
formi della credenza, non fu la cofa credibile, fi come quell'ancora 
che fia vcrifimile, che fia v na cofa non vcrifimjle . Queflo c ccrtifr 
<ìino,chcilvertlìmile chedigia habbiamo dnamato reflefìb^noa 
dcucaccomraodarfi all'attion*priiicipalc,ò non meno fi d ebbe fug- 
gire c\ie Tattion tutta ritrouata di nuouo,per le medtfimc ragioni ; 
& fe pur*è da c5€cdcrfi,io pcnfcrcì chefufTe da cooccdcrlo a quelle 
paiti,chc non .varianoila faupla,& quantunque fi*mutafsino, non- 
dimeno la fauola rcftercbbc in piede^ft in vero cbi diccffe , fc egli è 
credibile che linea veniflc io lulja^^ che AdiJlc s'adirafTc con Ag^ 
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wienncme' intorno àTroia^io Io ccrrd di potoghidicìo ,fn»s*égtfdb. 
creclibt}ecke Vulcano fabbricaffe l'arme iatalc ad AcliiIlc^qucAora. 
ria comportabile -perche il fùggctto nella pocfia,non meno che in 
• tutte l'altre arci fili cuercrtnarc^^ non dubita re, cociofìa che egli (la 
pincipro di tutta la crcden7a,fortdandori four'eHo tutte le cagioni, 
tutti li aducniment>tunii difcor(i,& tutte le prime propofìzioni pc 
ro niuna fede fcn7a<]ucl fondamento confinerebbe, AJunc^ucfi 
ruppone,& tiervfì per vero, o fìa (èmplicemente Aato^comc linealo 
(a latto vero per ruppofizione^come in quel fiore d'Agatone, bafla 
che fìa tenuto eflcr* cofi come egli fi prende* Ilmodo delcoAitair- 
io fi efplicherà poco di poi, c^uando fi tratterà del prologo , pCKche 
per maggior* breuità habbiamo difcgnatodifirorrere al(|uanto delk 
parti di (quantità delb fauolarapppctèncitiaa,perciochenermedefi* 
mo tempo dichiareremo il dubbiopropoAo, Centreremo nel irat- 
tatodella rapprcfrntazione, la quale cpoAa ncll'vfis'di fucile par- 
ti . La propofitionc è generale ad ogni-trattatione , la (]nak è vna 
fpeziedi principio,mafpezialmcte apprcffoi rapprefi^ntatiui fi chia 
ma prologo. & con tutto chcfiagcnerarintcnzionedcl prologo il 
proporre diquci che fi d ebbe tra ttare,&' difpor'^anim© ddl* vdito» 
ria comprendere il fine, e*! propofitodtUa fauola pur tutta volta fi; 
vede V fato variamente da* Latini^fif da Greci. I Grtci lo fanno par- 
te nccefTària ^ & intrinfeca della fauola firoprcndofi come in v n'aft-' 
paratóia cofVrtutionedcl ncg02Ìorinten2Ìone,& come fà Polybio 
liclla fila hiftoria ildifegno, & loro,£cdelli aduerfnni . Qucfta par- 
ide ahco fi rirroua nella fauola Latina -ina s'introdufìc vn'altr'vfodif 
prologo-fuor'deirattionc, & di quelli a cui rattion s'apparteneua^ 
fiel cjuaFefi trattaiianolccofè genèFahchc riguaidntiano la pcpfona 
d<l pdcta d'alia mufica, & altre particolnnià dello afpctto più tofta 
v'bc daìh Éiuoln: la qiial parte manca ne* Grtci^ la cagione perche 
fo non la faprciindouinarc, &: potrebbe effcrc che cHcndopnìi co- 
pLofi d'wmentionc chei Latini non volefsino mcfcolar'le cofe òcì 
poeta, come iMretacon le altre che gli fi^no accidentali- , bendie 
i^uanco al-l^iiiictiofìefi.i vn'medefirao il finedi tutti,pcrò nella poe- 
tica eia Jucrte A ri/totilcdr alcuna varietà dell Vfo loro , comtcha s <kìl» 
nell'epopea fia rvfo m ed efimo chenclgenere giirdicialc da-pfrinci- ^ 
ipio per irtbotrmauoa' ibkbdi chi hà ad v dire , n^ditirambici in cjo^ * 

mede 
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mcdcfimo'modochc nel genere dcmoftratiuo, nelle rapprcrcntati* 
ue il'propofico^ il mcdcfimov ma noxomincia di principio, alia oli 
fenììbianxa-^ potè forfè formare qud predogo Plauto neHa CifteUa- 
rta . Bbftn credibJe che rapprefjntandofi nuoua fa tfola,confunia£^ 
fcalc^aRtodiiempoil poctineiriftruirc li vditoi-i della q^alit * del:, . 
Ib perfone prcfcdi rtuoiK>,^cció clicir.tcfoil fuo coftume,<^ li ad«i 
ucili mentitegli riconofccite il decoro nel progreflo della fauola,chc 
pcraduenturàfe'fi foire rapprefcntata perrohanota,come Atrco,&> • 
'fhycftelafcivoà dietro quelb panc^haueifeaduilato fblamcteijJ 
intenzione. & quefto quanto alla p.erfona principale, percitc J'alci a 
\ jjerfonafufreoccprfache fidouefìTcdefcriuerecomc jnc<^nita,cref* • 

do, chcfulfc bafbto quando ella vcnifTe in propofito .come ancorai 
nell'Epica, quando fi fa menzione di Mezentio, di Camilla, & ap^^ 
prelTó Homcro di Nireo,«Sc di Tlierfite , apprcfTo Tcrcntio dir 
Critonc 

ellumconfidens catus 
Ckm faciém videas videturefjc cjHantiràs fràfi 
TriÉts feuerius ineft in vultu atcjue in verbi s fiàes . 
Et l'ofTcruazioneci moflra chequcfti prologhi fono in tre manie- 
re, & fecondo le maniere fono trattati da diuerfe pcrfonc. la puma 
maniera e il narrare breuenieiuc il fatto, & quello che (i nloluedi 
farcfenza prendere Tefito del negotio,& quefto e parte della fauo- 
la. riltra è di fignificarc l'cfito del ncgozio,ói queito t cftririftco al 
poeta proprio dcll*hiftiionc,iI qual fiprefuppone informato della 
fauob. hacci vn tei 7.0 modo che è del riuelare fegrcti attcncuu all^ 
fauola, che è impofsibilc, che per humana via f» ritrouino,& quefto 
all'cfempio Greco è attribuito à potcza foprahumana.Nc per que- 
fto quella feconda fpezie fi di moUra d'indouiiio, perche come hi- 
ilrioQC,cveniìmilcche egli fappia il fuggcico della »auola,che cglic 
per rapprcfcntaie; allhora fi farebbe indouino fc egli annunziaftc 
fefito»^ome attore, parte della fauola. Però ccftaalcun'inftanza 
del C. V. contra l'vfo de prologhi Tcrentiani. Propofto il negozio, 
6f informati li vdirori di quel chef tratta, che fi contiene ucJl'atto 
primo, entra la fjuola, la qua! ' ' (Iribuita in quattro parti tno-ata; 
biella quale èil principio deli atuonc Juccpifody^i'vnOjiI quale mul 

t'plici 
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tfplicà ìTgaÀ'Jglio. l' litro, dóuc fi fcorge'alcóna luce cMIo fuiK»ppt 
it, l'rlomb che fiiiltippi chfc c rcfìto dtlU fauoli. Vfaronoi Lari- 
tfn dopo quèfto/orfè per rìòn haucre accettato il dìoro,^ aì più-ncU 
le tragedie infcrfrc h Ifccrtti^ chéfrdi a! popoJo,!a quale ancora nS 
èptìt-te del poefa^ma dclli hiftnoni,^d'vno,ò di piò, ò vero Si rutti 
che eglino chiamauano gregge.nclla tragedia non Co che fi prende^ 
ièno tanta licenza, forfè pcMicraltcrza del fììggctto rapprcfcntato< 
non Io comporca ffe. ftìi fe ancora perche douena fucccdcre la miifi-r' 
cat benché tutto ^indouinare,$*ionòn mi ingtìtmo'^clTcndbci poc<y 
hime del coro,& del modo antico dt! npprcfentare,^ cffendo noi 
il buio dalla niufica antica. Pero fjtrtrllo che mi /òuucrrà in dichna- 
razione d Anftotile^&in atiifb de*chori,chc io non habbia vifté^ 
«(Ternato da altn,non mi parrà graue lo fcriuerlo a piedi cjucfk) ra- 
gionamento. Erano ducfbrri di mufichclblalcena^vnadefchò* 
Tt> l'altra delli rapprefcntatori, quella dd choronon imitaua^quelh 
<ldli attori imitaua. qudia de! choro era volta d muouere pafsìonr,' 
3^ lugubre, l'altra fecondo che Tattionc ero, 6 motoria, come il tor- 
re learmi, dicfi faccua nel Ccrvone, l'altra coftumaia , & quieta , 
qudiaera in antiftrofi^Paltra era agoniftica,quella dd choro era nii- 
itolidi a, 6 hypolidia , & perciò atta à muouere temperatamente li* 
huominitlei choro, i quali, per eflTcr dd popolo, fi Iafciano,pcr po- 
co, cadere le lagnmc. la quieta ddli hiftrioni era doricar,la motprht^ 
6c ficiofà hypofrigia,cfTcr*ih antiftrofì intendo canto,in coTtrpagnii' 
con determinato numero di yerfi; la qùal variationeAriflotilc chia- 
ma paracatalogc, Ec rende ragione perche tal* fi nccrchi,diccndo che 
rinequali» Uaffai al muouer'lcpaf$ioni,requaIitàmantienc,5L'n5 
muoue,per qucfla cagione i* /fino I'degie,le quali hanno i vci fi fca-' 
bieuoh di hcfimctro, & pentametro , aconiftico i cinto apportato 
dVn* per volta. 6c conquéfto fi imitajral che dicemmo ben di fbpra^ 
-che la muficache rmfTaùa,*fcf3de?hhi(hioni,non ddchoro,k onde' 
, tncora cerca Ariftòtilé la cagiorte^ònde A'enific che i ditirambici an-'^ 
ticamente fu(sino in antiftrofifche inproccfifbdi tempo vfirron'l a- 
goniftico.perchc die* egli anticamente non imitauano,^ erano co- 
medircmmo noi bora motictti,poicommciarono ad imirarc,fic rap 
prcfentare Hcrcole,&altn Dei, a Joranti,&- offerenti, tccodun- 
<juc che la mufica imitanrtce t l'agoniftica , la quale c Dorica, 6 Fri-'* 
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già, 8c quella del choro, chcc hypoliviia^non im^a : raa quanto aJh 
ragione di quefla .mutazione di mufka ne' diiiratnbi dice^ri{^oci* 
le che era vfànza de* genùl'liuomini il guidare sl choro^rhepoi fi 
compofc dimufìciprc2y&oIau:&efa vniploiliprail canurea4 vq* 
£>lo,& variar'mohe voci era cofa difHcile, perocantauanoincon- 
fèru^nclla quale non intcruicoc canea variazion'di voci,& cofi ma- 
teneuanoranuArofo.dipoi crefcciKloil numcrodc mu(ìcj,chenon 
tran* gcncilhuomini^jxirue loro di ridurrla ditirambica in rapprc- 
ipncazioiic, &porer« vCxrc l'agof^idico y cantando cuichcduno ap-, 
partatamcnte^cosìiì cmtauanale lege^i . Mi ricorda ;mcora haucr 
letto appreffo Luciano ì\ Cito dd cliorocflcr' in caula neF mezzo del 
la (cena^ onde Se nella muftca poteua aiutare qualcuno della (cena, 
fe per disgratia ^u^^c^llal^cato^ & dir»pcr lui, nineticrlo fc f utìc vici- 
to, di tuono, dargli la voce,& (ìniia Tatto tutti iniicmc vfci r i can- 
tare non come huomuii cl>c fu/sino partedcH'attionc^d: della fauo 
la, ma cópatienti : quaficlie cfpr>mcfsino qaefrafictto^chc per la lo- 
ro attionc fi (aiXc commoiraneUi afcoltanti^ in vna certa maniera v 
coroeilchorico^nfpondcndope»! popolo ,5: quello cantandoche 
era verifimile^dic haucfsinomconcettoli vditonióc tal volta entra- 
^ano, ma di rado à patte del ragionamento. Era in ohre vna parte 
della rappr^(cntr/iK>ne, nella qu-alcs'accordauano à cantare il coro<,. 
&Jihi{ìriom, detta e^lwoq , qipè COiTOtto. la qu.^le io credo che fiiC- 
ftlVlcima mu(ìc^id»:>pàil V. at^ oue(ì puòciw..viL. ..ou^ndòfi. 
accordare cialcKeduua delle partisrira<;ttc(Tc.iIquaiKO della Tua ra- 
gione li Kiflnoni imitando mena>6c ildioro imiMndoquakhepo»- 
co. però può e(Tère che Ariftotilc ne Prob.dcflc titolo al cKpro d imi 
latore, ma meno clic rhiftrione. Pcll'ordi' ' ! clioro»yS^)a/tvi bel- . 
lifsimi aduifi, effcndonc (lato detto à pi^^io, graniti^ ' i - 
ligenza da alcun* di voi Signori Acadcmici non pai krò altro ,ialuo 
che nella fmedel prcfcntcrngionamcniapariando Ari/lotiicocTro^ 
blcmi della rauika conuenientc olchoio nf.lproWcm.-jnun rantotte- 4 
fimo della^kermefim a pai:tc, & ru;lproce (foci elio i probi©- 
ma,contracliceiidc>{ì apertifsimamentcKògitidicatoà propo<!co,pcr 
tÌludiond'AriQotilc,& acuti vedu9ri della l?9jcric*, c^ ' ' cc'ajd 
xnafuafcntenza. Conciona che buu .v^n ncc^-ir- ' - re>. • 

donca^»^ hypofrigia &1 chuiO per eflei c i VH4 a i- "'i^ jfjì^^lHr"'^ M * 

' uiu 
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aJtà, Paltri motorù, Se hauendo detto che al coro fi conucngono k 
lagrime, & la quiete, le quali fono pafsioni humanenon heroiche . 
pcrerterc compoflodi popola,cioc di per(bnehumili ,&che fi gli 
conmenclamuflca figurata, non diat<Miica,comealli attori, foggiu- 
gne, & quertt cofc hanno l'altre armonic,cioc lo ffabilc^d' il moto- i» 
fio, & manco di tutti (dice il te(lo)thypofrig!a,pcrche ella cda fui «t 
riofi, & da baccanti, pcrquefta adunque patiamo alcuna cora(cioé *• 
per rhypofrigìj ci comouiamo fino ad vn certo che) perche li huot »* 
mini deboli fono fopgctci alle pafsioni più che i gagliardi , 6c pero 
qucftaficonuicnc al coro, (che verrebbe a direche lahypofngia fi 
conuenifscal coro, il che egli ha negato di ropra,&con t agionedi- 
moftrato) & chcdi nuouo niega di fotto dicendo,5:perl'hypodo- 
rica,&per rhypofrigia operi imo il che nonficonuienc al choro, 
perche egli c curatore otiofb,& folamcte porge beneuoletià a quel- •* 
li con chi egli conucrfa, cioè compatifce con loro. Vcdefi adunque 
la fentenza efsere raira,& contradittoria, 6c mancante,perchequeir 
cccettuatione per Thy podorica,<St per l'hypofrigia fur quefìo , & no 
quello, moftra che egli fi debba intendere rn* altra hahnonia , che " 
«•affaccia al coro. Perquefto trouand'io nella Politica, chequefta , Lib. t. 
che fa tal* commotione, che non è furiofd,ma (come egli dice) flebi- <^ AP.l! 
liter, & contradccon lagrime, & rintuzza mento d'animo e la lidia 
miifta ò lliypolidia , dico il tcfto d'AriAotile doucrfi fupplir' cofi 
tSvt« /* iy^w^f eu' oAAar «p^y/iti Micis-a lA' (ìinc^v { iriroAu/jiai i 
yà^ uTto(ti^ytM f^yatcLTiHM kj ^aK^iM kcctì fAW ouv TCLvrlw ira - 
pc^fAtm. & quel chefegue. Harcautcmhabent rehc,uarharmoni«, 
mmimc ycro omnium hypolydica : namquc hypofi igia efl furore 
piena, & Bacchica, perhanc igiturpatimur quatenuj,&c. che ella e 
come mezzana tra rhypodorica,& hypofi igicaj pei ò nrnha delio 
Aabile,comcrbypodonca ne tanto dal concitato,quanto Ihvj nfii- 
gica,laondemuouctanto,quanto bnfta,chedoucndo mucucre il 
choro, che è comporto d'huomini deboli poca mnnifartura vi bi/b- 

Jrna a muouerli . Seguita che noi trattiamo adefso dtllj i apprc^ 
CDtazionc. ' 

Fine del Quinto Ragionamento . 
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D £ L L « * A P P R ES E N T A TI O N £ . 

1 

E Prime di/Tcrenze della poefi^ Cono due di'ege* 
madc4) & narratiua, drainacica, & i apprefcouti^ 
ua, delle quali cjuancunque /ìailfìnù gentralcil 
inedeOmo^che è purgare l'animo dalle pifsioni^dc 
indurre inluì conuenicntediletto,iI quale (ìa fecQ 
do la naiura^cuitauia^percl^ Quanto al generarlo 
non tengono i i^defimi modi ^ ne tractano i mccitrimi fuggetti , ne 
generano quella mcdcHma/peziedi purgacionc^nern quelli animù 
B^edcCiTii ; /ano prime differenze ^^ veramenu en'cnziali. I'vda 
narra in altrui perlbna^ ladrainatica introduce narranti in peifbo^ 
propria; quella nnrrando^iifc non rapprefèntando è coftrctia dcfcn4 
uerc: le pcrfoiic legar' i ragionamenti , proceder' più à lungo quefta 
rtìpprcfqntandol'intcrlocutori^t'^* moArandoli iono i propn| liabia^ 
&.conditiorkÀ particolari , nedcfci iuenda^ne legando è molto più 
breuc quella /eniplice introdiicendofì li attori fbli,*qucUà congiun« 
ta intrometteodouifila perfòna del poeta , quella tratta più vriiner* 
esimente perhauer/ì prppoAa Jagrandczza, che ogni croppajdi][igc^ 
za c humile^queAa ca'l rapprefeutare alquanto, humiliaran ^/qfuelia 
non fi ferucndo dc'gedi più AabiIe, queAa (ècuendori dc'/^cAi piìr 
mobili, quella rfa I'he(àmetrocorrifpondentc<a^IaUngl>cK|M^ 
bgrandezza,queftàloiambofimilc aVagionamcnu ordina rij^quel- 
la purga con l'efem pio prrndpalmentc, & quandoin altre ma nicre^ 
quefta co'I generare fpaucnto,&: compa($ione: quella (i propone at»- 
none indctetminata quella dVn*gioriio (blo ònaturale-jO artifìiàTÌ 
Ie,fi vedrd poi. quella accommodadofi ad v ditori piùgaglKudi^^<) 
fta à più deboli, perche più de^ lauorarc con la mete quello che ode, 
che quel che vede. quella per far* inob raa^ìori^fi per la qualità deU 
H editori ,i quali (onoxncn* deboli, fi peì /enfadell'udito^il quale 
meno fi muoue, che lavift.i^è forzata vfàr* più rpenoTad mirabile, 
quefta prcfèntando Tattionealfi occhi, 6c à pcr(on€debolr,fène va]* 
molto meno, quella adunque ricerca mageiorcrpirito che qudta. 
Ma perche il aarrare quel che altri dilTc^ pud fare in due maniere, 

l'una 
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tjviì^tcfmt fenoi diccfiimo, Allhora <^I(UlTc»cKcotocv'Ìm*&if 
fc iiSi siy,\*ùhron{pofQ che era bene , ooeil paiilaniànte c rpiog«^ 
per terza perfona: ò vcraojcnic per prima . come 4[U}Ib ^ 
JnJe thoro pater j4enMS fic orjus al/ allo . ^ 
1 nfandum regina iuhes rcnoudre dolor cm 
. (fuacj: ipfc miferrima liii \ 

Et ^uoì'um pars magna fut . 

JucHo è flato riccuuto da* poeti, «jucJJo laiciaro Mi hìAorìri^til die 
narratiuo poetico non è firmpJice, ma in m cerco modo congiun- 
fpdi narratiuo, & rapprefentatiuo. perojiarratiuocJel piocta, rap- 
prcfentaiiuo non nella pcrfònt ,ma.ncl modo dell'cfplicarc il fuo 
concetto, che fc vi fu (Te la perfona prefeate gli accommoda leno co- 
uli parolcj<?<: <^iicii't più lodato pocta,chc più introduce jiftri à pjr. 

Jir^ meno parla m propria perfona . «Quefte in iòmma fono \é 
iflircnzc tra cjuclìe dueiorti di poemi delle ^uaii ci muita iK . V iir 
con le fue coniìderationi à difcorrcre à lungo. Pnmieramtnte^pti^ 
che douendo l'epico nella maggior* parte Sr* parlare in ahrui per-' 
fona, à parlamenii i .vicenda coocedendofi il iambo, egli non <v/« 
il iainbo,ma l'efametro ^ In oltre conuenrndo/i al poeta iatroditr'^^ 
altrui à parlare Ì!^ pcrfima propria^il parlare in tenra perfona.cfs*-'. 
doi].<pftumatodali'biftc>rico^hcdetermina,che l'introdurre à par-r 
ferealtruun fua pcrfoaa non èda hiftoricoi&però le dicerie ifor^ 
Issate dajh hiftorici m altrui perfona fono degne di biafìmo Anc©^ 
iac dubbia la dcrcrminazioned'Ariftotile, il cjuak-vublccheildra- 
nxa.tico fja femplice : horVs'cgli induceflTc vn mefl'nrrgio àwccon- 
larcqucl clVaucnne ad Edipo,& locafta,ccniefpcfloocccrrcaui- 
ià^cij popoloso di cofefatKrfu.rntià-t^uetdt^ò dirciucl chc'non è 
tonuencuole di prcf?fntail*allaiua villa; che cah^u-'ia hii^ftjor'pnr- 
te fonoi cafi tragich »K)n edubbIO-chctgfrT^p^»|«-\p^g,untono^ 
femplice,&/i trajnuta dal rapprefen^itiuosi jtiuo . l.a cnde 
procedepjùoltrcargomentandoiiC. V.contrn Anii ' foiyrn- 
ilofidimoftrare vna con tradì ttionc tra idi Tu ideiti , Concinna che 
hauendo conceduto Anftotile aIl*cpicoil parlare conE!i!2:ro,c'l fcm 
phceal dramatico; ne ftgiie<he ne acche il congiunto alJVpjc;otfi 
fonuenga ; pcrciOchcaldramaticafio©uicnciJpaiiareirmphcf,in^ 
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gK conuienc il crapaflarectil rapprefenutiuo al narratiaeiy idtiniju £ 
ifucfto trapafTo è parlare feniplicc . Hor'il mededmo cripaffodai' 
ttarrariuo al rapprefcntatiuo (i contiene all'epico , d: quefto è fcm-ì 
plicc; adunque il parlare dell'epico è Ìèn>plict non congiunto com^ 
hauca detcrminato Ariflotilc, & fc qucflo è congiunto anco il par^ 
larcdramatico/*aràc6giuncO) ti quale firupponefcmplice^cofi que« 
fte dirtcrcnze farthno vane. A tutte qucfte oppofì/.ioni d rifpof\- 
dc alla prima che parlando nella dramanca li attori in perfbny.pro^ 
pHi^&nfporidcndofii vicenda, &come occorre <|uando con pò* 
clii(simc parole, qnando con moke, de portandoiéco qucAo modi) 
di parlare rariècà,à per dir cosi mobilità, òcdì quefte condizioni 
tune effendo capace lo iamI>o alla dramacica fu affegnato il lambo 
dall'altra parte all'epico conuenendofi come l'c detto. Se continua- 
re, & generare admirazione, alla quale n conuienegradczza^& Aa* 
kilità, ritrouandofi quefta virtìil nelllìcfametro fu concefTo l'vfe 
deirhefàmetro, anchor'cheintroducenfe parlati in propria perfbna « 
Alla feconda fi come io non v^eioche Platone nel Lyfide, & M. 
Tullio ne' Tuoi dialogihabbinoiattodifìfìcultà d'introdurre parlan- 
ti in prima perfbna, & in terzo quanto al modo del dialogizzare, Si 
{blamente riguardato al Taflidio dello lcriuere,accioche non l'haucf 
(é infinite volte a replicare qucfti dine,& quegli rirpofc, allhoradif- 
fc il tale, 8c l'altro rifpofc , & fi come fono i medcfimi dialogi morali 
ciudi agronomici pc'l fuggetto, 8c per la fiDrte delle ragioni vfatc, fi 
ancora io non credo che ci Tuffe differenza cfTenziale,purchel*hiflo 
riamantenefsela Tua maniera dello fcriuere,cioc andafst dietro al 
vero, & puramente narraffe, fi come io non credo che fiiffe diffe- 
renza efsentialc nelli Epici fc vno narrafse in terza perfbna, egli dif^ 
Ce che farebbe : ne pare che fia Aata afsegnjta da AnAotiIe altra ca- 
gi<«ne,chcl Vfanza,no datone precetto in contrario, Fbtn vero 
che noi ci debbiamo perfìiadcrc, che rvfbhatfbia fatto conofccrc il 
meglio per efsere nato d iircrpcrienzj,& per efserc fondato fu*J giù- 
dicio de faggi fcrittori: & nel poema io pcnfb no afTermo , che fi of- 
fèruafse quella regola d'introdurre i n perfbna propria,perchc canta 
d(»fi hauefse più energia, & più efficacia , come l'efpcncnza in ahro 
dimo (lra,chc piò muoue quello ch'appinicne à fé , che quc! che ap- 
partiene ad altrui: la onde iJ poeta mcttcDdon(coaìcfidicc)t)c'fuot 
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, & /bftcnendo la pcrfórìa d'VIyfsc, 6 d'Agr Bìcnnonr^pot : ua 
•(primerc con gcdiySc arie più appropriate^ €|i: in to però n'era rap»* 
cela narratiua i concetti di que'tali che egli imicaua, la ouc non fi co 
ucnendo muoucr' all'hiAoria , ma c/plicarc ii vero puramente , pnr 
che nel Tuo filo fi Zia attenuto al narrare in terza per fona., ma non fi 
che ella nelle dicerie non s'habhia ritenuto il parlare in propria per- 
(bna, forfè perche efscndo fatt*tlieno per muouere Te bene non afTet 
to^ ma credenza, cftato giudicato dalli hiftoiici,chcfìdimoftrico(i 
meglio reffeito che elle fanno 6 fecero :& (e dal giudicio dellifcrit- 
torifìpueptrruaderevnocheilfar'coft (ia bcne,.da poi ché talet 
Aatoìigiudiciodigrand'huomini, dobbiamo anco noi non abhor* 
rireda tal* vfo. Nella terza oppofìiionc ilC.V, non diAinguendo 
ia congiuntione della narratiua, ^rapprefcntatiua^s'c inuolto in vn 
(ofìfma dcli'efjuiuoco : perciò che quando Ariflotile congiugne il 
narratiuoco'lrapprcièntatiuo eglj intende ilnarratiuopropnodel 
poet3,& per qucfto è ditìerente l'epico dai dramatico, il C. V. cotw 
giugneil narratiuo fatto dal rapprefcntato,& qucAo no e alieno dal 
dramatico, anzi necefsario, come quando Simone narra la vita paf- 
fata del fìgliuolo,& oue Panfilo racconta le parole corfe tra lui ,& 
Chiyfide nella mòrte di leij & quefla corgiwnzionc non fa la dìffcr^ 
rcnza tra'póemi -, Però ne' detti d'Arifìotile non ccontradinionCi \ 
Penetriamo hora pju a dentro^élr venendo allaqiialirà della rapprc*: 
ffintazione, moftriamo quel ch'ella può,<S^ quanto conifera cc/1 vc- 
lifìmilc, t) quale è comes'è detto, il principale fcopo del poeta • Egli 
se detto che Ja dramatica é difìn.M. per via del tempo dailVpica, c6- 
tcncdo quefta il tempo più lunco d vn giorno, quellal anione d'vn 
di folo . Hora dice il C. V. la m pprelai tazione moflra a piinto <^o-' 
m^ìa enfi ftà j e rid uce come fi (uol? dire l'attiene in prarica,& quc- 
ft » i n p refenda deiii fpehatciriydr perche l'anion e f de ue • ct5m p rcn- 
òcre SI» tempp determinato, Ck rutia^^^ 3ua<nti a Hi occhi Mh fpc tra* 
tori^ di orecchie delIi vuli<on,cdi nccefiirà ancora che i*atrfDnc fì« di 
> <|ucl tempo determinato,!] quale fi può rapprcfentare alli fpcttaton: 
adunque ella non de* contcner'ruggetto,iloualepafsixii.hore,-che' 
•Jor^antftàdVn diarrrfizialc^ perciochcron poti'cbht-^ f ptttatow^ 
rhfcj portare fermo il difngio di piùdVn di , tale che h: necessità dc^ 
«Dipo ùmc^fctc, fonno ò dJ;Jtro le lichiamcrebboiio. & fé fuftf 

rapprc- 



IÓ4 DELLA RAPPR£SENt. 

rapprtienmts ii» manco lem pos che dia non potè fucccdcrc vfcirA 
bè del vcrifimilc, che non pairebbepofsibilecViein due otre bene fi 
tompicfìc vn fatto, il quale per (ìia natura ne ricerca ffcx i T.pet-cht 
come n d irebbe ad intendere vno,chedoucdofi andar tn viHa <|u.it- 
••o m'girt lontnno^^tornarc^chcin vn* ottano d*hora fufTc htioG 
tinto viaggio*: però è necoHanodar'iant'jgfo alla faccenda guanto 
fi ricerca per condurrà fine . Per c|ucllu adunque I hi (trioni tanto 
ilcono (lare n palco^quanto è il termine di querto nego;:ioT 6c tan^ 
cn debb*c(rcrc il termine, quanto (opportano li fpcttaton,<>flì'appff 
iènunte non firiaitmile al rap'preftntaio, de clTcndo altraméio riu» 
(<iir6bbe>v erf6mfie :& quefto è il termine di x i i.hore, & d*un dt 
artificiale, nwfsime che per natHra Tua la rjpprefentazione poncnd^l 
t'ntctoneauanti alli occhi, die iinarratiua s'adatta alli huominipin 
soui: pcH ÌOk he raccontano lihiflorid d'Archelao, il quale haueua 
occ.ioaio il regno ài Macedonia con mh'nita occifione d'huomini , 
ilieclTcndò inuitato, come fi Tuoi fare a' Principi allofpeitaeolodi 
rna tragedia. , & per tal' afpctto commoffo quindi fi tolfc fdegnatoi 
feco (ktCCcs checon tutto che ^li fofk huomo fienfiimo , s'era la« 
fóato^nondimenoconunuouere da vna fi fatta baia ; Se adunque'il' 
giudicto dclli atti vditori delle rapprefentazioni è debole com'è egli 
poGibile che fi pofraperfuadcre vna attione lunga clTcrfi fatta in pò» 
co tcmpo,& diftingucrenel fuoceruello il tempo finto della rappre 
(èntaiione dal tempo vero delia attione ^ He poi che la rapprcfen^ 
cauoae deueefTcre congiunta col verifimile, è anco da confiderare 
quali fienoi concetti che fi deono diuolgareò nò) Se fi come in vm*^ 
negozio vero fi>no alcuni dilcorfi, i quali è* neceffario co altrui far- 
li, èc da per (e fàrieno inutili, come il confortir , lo (confortare, il 
lamcntarfi d*vn* ingiuriarlo (gridare vn figliuolo, minacciare vn fèr^' 
uo,& filtri ancora che noo occorre pubblicaHÀ,come vti*difcgno a<f-' 
ciòclie egli non li fia prcoccupato,(!^ vinto della mano,vn' ingiù ria< 
fatu da vn potente per tema delb morte. Se altri fimili cafi , cofi an«' 
coraper far verifimilela Tua attione il dramatico debbc fi^la mente 
rapprefentare per bocca d^lli hiArioni quello che con altrui ,& per 
voce fi cratta^non quel che fi tratta per òifcorCo^Se fegietamente, le 
ouc fi vede fare il contrario da tutti i comici,& da' tragici. Se a quel : 
(ine hanno introdotti i /bldC qiri; , Se ìd quelli per la maggior patte* 
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if qftH i t còn figli fcgrcti; adunque non eftèndo dò rerifimile, non 
èdiconccderfi. In difcfa dclii autori approuat»,6c per intclligenra 
dcHa rapprcfcntarionc non ben* prefa à nìio giudicio dalloppcnen- 
re, tratteremo prima della forza della rapprcfèntazionc. pofcia dclf 
Tlbdel fbliloquio . Per in teli igenza del priino capo due con fidera- 
xioni Ci richieggono^rvna checonuenienxa fìa tra la cofà rapprefen- 
cante, & la upprcfcntau, dipoi che verifìmile fia quel che conuie- 
ncallarapprefcntayjonc. Sonoapprcflo i Filofbfìfcgni, Arfìmili- 
cudini^lenmilttudinifbnonaturali^ilegBi pendone dalla rolontà 
rtoftra^leiìmilitudini efTendo naturali non fi mutano ne può fare 
r^uomo, che ne'lo fpccchio non apparifca l'imagine mia con le me* 
^fimedelineationi, Scolori che fono in me: ma che io fìgnifìclii 
vfia cofà con vna vocerò con altra e porto nell'arbitrio dell'huomo . 
che ma pezza di tatìfetta Cia infcgna d'v n'armata, ò v n aquila d'a rgc- 
lo Air* vn*antenna pende da noi , & quello e fegno , l'imagine non 
€on(i(lj fcnza quello di cui ell'è, il (ègno, ha qualche effcrc feparato 
come quell'aquila, 8c quel taffettà,clie efsédo da per (e qualche cofa. 
come s'applica elFantenna^diuenta fegno. 6c i chnrattcri dell'abbaco 
fono fègni delle cofè numerabili notati anticamétc ò per lettere dell'' 
alfabeto, • per cyfre, & le note di mu(ìca per lettere da' Greci, per 
figure da* noAri . Nella rapprefèntazione fi ricerca il rapprefcntan- 
tc^Sc la cofà rapprefcntata, il rapprefentante,non e cofà naturale. Se 
è pofta in arbitrio noflro,come di formar' rn Re,che altramente c6- 
panua vcftito nel teatro Greco, rhe nel Romano, 8c per auctura al- 
tramente nel nortro, & altri concetti fè ben' faluo ilcortumecfpri- 
merebbe nella villania, che egiidiffead Achille,&ncl facrifiziodl- 
fianaflfa fua figlia,perchc è fegno hà confidenza da fe,& per tale pri- 
ma fi manifefta, poi fi fa concetto della cofa rapprefcntata da lui , Si 
come hd propria confidenza Jià ancora propria grade«za,perciochc 
qaef^'è un cófcguéteinfepirabilc della confidenza di qualunque co 
u. però non e necefrario,che fia la mcdcfima grandezza del fc[»no, 
&dicui è fegno. drpoche noted'abbaco fi>no fognali di tante co- 
(c numerabili, che non capirebbono forfè in tutto il mondo, d: vna 
picciola infegna è fcgnoa*vn*e(ercitograndif$imó,& vna picciola 
VocC) comevniuerfità comprende ogni cofa;, il nìcdcfìmo auienc 
«leli'iitiagini^perche vnpicciol raggio il qual penetra per vna finef^a 
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fapprtfcfmta ii^manco tempo, che dia non potè fucccdcrc vfcin^ 
bè del verifimile, cUc non pan ebbepbfsibile che in due ò tre horc fi 
tompiefìevn fatto, il quale perfua natura ne ricerca fTc x i T.ptf-cht 
come fi d irebbe ad intendere vno^chc doucdofi andar tn viHa quat- 
to inigìti l'> t-no^^tornare,chcin rn'ottauo d*hora fufTc fattofi 
tinto viag<^io4 pero è necoirariodar'tant'agio alla Accenda ^^uanto 
fi ricerca per condurrà tìnc. Per quello adunque I hi flrioni tanto 
ieono ftarc n paIco,quanto è il termine di quefto negozio, 8c tann- 
ili debb'cifcrc il termine, ouantofopportanolirpcttaton,òfrrapprf: 
ièntante non famiìinile al rapprefcntato, & cffcndo altramctc riu* 
feÌTc}bbe»veri6miJc i& quefVo è il termine di x i i.horc,&<l'un di 
artili/Jile, nwr$imcchc ^r natvra Aia la rapprcfcntazionc ponendei 
l'atttoncaaantialli occhi, die iitiamtiua s'adatta alli huominipiàf 
lOixi: poi iodie raccontano lihiftorici d'Archelao, il quale haueiia 
occooato il regno di Macedonia con infinita occi(ionc d'huomini , 
checnfcadb inuitato^coincfifuol fare a' Princfpi allo fpettaeolo di 
rna tragedia. , 3c per tal* afpctto commolTo quindi fi tolfc (degnato 
feco fteflfa» che con tuttoché egli fonfe huomo ficnfsimo , s'era la- 
fóato^ondimenoconwnuouefC da vna fi Taira baia ; Se adunque il 
ptuiiicio delli atti vdjiori delle rapprcfcntazioni é debole com'è egli 
poGibile che Ti poCTaperfuadere viia attionclunga cffcrfi fatta in pò- 
oo tempo,& di(bngucrc nel fuo ceruclio il tempo finto delia rappr* 
feniaiione dal tempo vero delia attione? Ecpoi che larapprclen- 
tftMOoe deuecfferc congiunta col veriiìniilc, c anco da confiderarc» 
quali ficnoi concetti che fi deono diuolgarcò nò, & ficome in vm*' 
ntgoiio vero roDoalcumdifcorfi,i quali è ncceflario co altrui far- 
li^& da per fefarieno inutili, come il confortir^lo (confortire^ il 
lanwntarfiiiVn* ingiuna,lo fgridarc vn figliuolo, minacciare vn Ter- 
uo,& altri ancora che non occorre pubbl icari 6,come vìiMifcgno ae- 
do clic c^li non li fu preoccupato,<Sf vintoddla roano,v n'ingiuria» 
fatuda vn potente per tema della morte, <Sc altri fmiiIicafi,cori an-' 
<;ora4>er far velili mile la fui tttione il dramatico debbc folamcntc 
wpprefcntarefcrbocca dJlihiftrioni quello che con altrui ,& per 
voce fi tratta^non quel che fi tratta per dircorro,& fcgrctamente. Ut 
puc fi vede fare il contraria da tuitii comici,& da' tragici, & a quel: 
fclC hanno introdoiuifolik'qi«j,5c in qudh per la mr^qior patte» 
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feopmi I configgi fegrcti; adunque non effendo ciò ▼ehfimile, non 
Ida concederli. In difefa delli autori approuatt,6c per intelli'genKa 
deUa rapprefcntaiione non ben* prefì à mio giudicio dall oppcncn- 
re, tratteremo prima della forza della rapprcfèntarionc. pofcia dell* 
Tlbdel (bliloquio . Per intelligenza del priino capo due confìdera- 
2Ìoni Ct richieggono,!' vna checonuenienxa (ìa tra la cofà rapprefen- 
tante, & la rapprcfcntata , di poi che verifimile fia quel che conuie- 
nealiarapprefcntaTione. Sonoappreffo i Filofbfi fcgni, Arfìmili- 
cudini^Ienmilitiidinifbnonaturali^ifègni pendone dalla volontà 
rtoflra,lefìmilitudii)i effendo naturali non fi mutano ne può fare 
rhuomO) che ne lo (pecchi© non apparifca l'imagine mia con le 
^fimedeIineationi,& colori che fono in mei ma che io fìgnifìclii 
vfia cofà con vna voce,ò con altra e poflonelParbitriodelrhuomo. 
dìeTnt perza di taffettà fìa infcgna d*v n'armata, ò vn aquila d*argc- 
lo Air* vn*antenna pende da noi , ^«r quello e (ègno, l'imagine non 
con(i(l j fcnza quello di cui cll'è, il (cgno, ha qualche elTcrc (èparato 
come quell'aquila, & quel taffcttà,cl^c cfsédo da per (è qualche cofa 
comes'applica eir3ntenna,diuenta legno. &ichnratteri dcH'abbaco 
fono legni delle cole numerabili notati anticamétc ò per lettere dell'- 
alfabeto, ò pcrcyfre, & le note di mufica per lettere da' Greci, per 
figure da* noAri . Nella rapprelèntazione lì ricerca il rapprclènian» 
tèi^c la cofà rapprefcntata, il rapprerentante,non e cofà naturale, & 
é polla in arbitrio noftro,come di formar' Yn Re,che altramente c6- 
pariua veftito nel teatro Greco, che nel Romano, Ar per auétura al- 
tramente nel noftro, & altri concetti fé ben* faluo ilcoftumeefpri- 
inercbbe nella villania, che egli dilTead Achille,&ncl facrifìzio d1- 
AanafTa fua figlia,perchc è fcgno hà confiftenza da lè,& per tale pri- 
ma lì manifefta, poi lì fa concetto della cofa rapprefcntata da lui ,Si 
comehà propria conlinenza,lià ancora propria gracle«2a,perciochc 
qucft'é un cófeguéie infeparabile della confirtcnza di qualunque co 
fa. però non è neccfìrario,che fìa la medclima grandezza del fcp^no , 
&dicui è legno. & poche note d'abbaco Ibno fcgnali di tante co- 
fè numerabili, che non capirebbono forfè in tuttofi mondo, &: vna 
picciolainfegna èfcgnod'vn'efcrcitograndif$imó,& vna picciola 
voce, come vniuerfiti comprende ogni cofa vii medefìmo auiene 
deU'iitiagini,perche vnpicciol raggio il qual penetra per vna fineflra 
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•otilff, ma del naturale, che qucft'c quel che c* dice pcfiodo , che è 
voha chccgli torna al mcdcfìmo punto , onde egli j'cradjpar- 
Tno,&è affcgnato al duttodell'attione^non alla rapprefèntarione. 
Et pci-diefbno due parti diftintc della rapprcfèntazionc , fic della 
jCo(Ì rapprcfentaia, -natono ancora nella dramatica due vcri^ìmili , 
"^no del rapprtfcnrantc^ che è l'elTcrc fìmilealla cola rapprcfentaia ^ 
i'altro nella cofà r3pprefcntata,chtèl\itrifìne,rcf!ercò il rrofliarfi 
fimile aWa cofà rapprcfcntara, parte è ncìli hidrioni^paitecnel y>oe- 
ta^nel poeta èilcoflumc la fcntei xi , li haLiti^i^cfii fono ndl'hi- 
ilrìone , & cAci-ni al poeta , nelle cofc rapprefcntarc fiala verif mili- 
Tudine^che le parti dcIl*atiionc fieno concf^c , che l'inclinino Taniiiio 
dello fpettatoreà cre€^ereche fin finto così; ncgi^mai puòcaco l'o- 
j>^ra del vcrifimil»? nello fpettaiorc , fe et^Jinonc vn haioido, chec* 
jHgliIa còfarappi tftntatjte perla rapprejcntnta^comefanndfcdon- 
nnccecjuilchc volta jI vetrcrdì Santo . Ft Tappiamo noihemfsimo» 
che noi fiamoatfa commedia,^ che quello c il prologo, il quale ha 
i'nparata la cnmedii,^ come da vna brcueinrormatione^&qucll e 
Kofcio,qndi'altro(^ljiopin,non il Re Agarr.tnone,6Io ScradinO| 
& riconofciamo h profpettiua il pafco,lc tendevi! coro,& vedendo 
tjuel giouane veftito di manco convh torchio acoefo in mano^Tip- 
yjtaiodìcegh cquclPànfilo innamorato, che fi hààiMaritJre,^ 
quando benMcntiamo cantare, prendiamo quel canto ptrdimoAra 
«ore J^cc*ncetto,co:iìclc parole ordinane inhocca noftra,d' fcntia- 
mo il canto, & pure lo prcndiamoiOme parlare familiare, chi 
parrebbecjucflo venfTmi!e,chc/i tf-ntifse de* fatti Tuoi domcfticamc 
te cantando^ parlali ancora co*I popolo , ò co'J coro ad alta voce per 
cfscreintci'o4a Joro,& fupponh chelia detto fcgrcto^fic come è egli 
"verilimilu-^he fèntcndolo li Tpettaton che fono lontani, non lo f^n- 
quello chegli è vicino ? Vfafi in oltre fingere cheducparhno,óc 
vn* altro fcnta di quello che eglino parlano trAjoro,& vn alerò s'in- 
iupaedinon vev:crequello,che gi edauantialliocchijdellequalico- 
fetinwiafarcbbeàruodetio vcnliniile,& vede dalli innamorali alle 
ruffìaiic firfigi m larghezza di lupini,& sà che non fono moneta, de 
conofcechcqucire vnreatro,ò la fala del Papa, de pur*v*t vfo della 
hollcna, dalla chrefadd mercaio^^ cfierui il palco pieno di hiftrio- 
ni dd QQi OyÒc in prcfcnia ddli fpttwcori, òc niente di meno Jifcorrc 
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da fc come fè* fufse ne* deferti dcirArabia Pctrea. ina Ìono tutti Vf^ 
rifìqiili per fuppofitionc ne c cjueflo il vcrilimile i the dcbbe hauerc 
rocchio li pocta,ma alla conftiiutione delle cofè, & conncfiion* del» 
le parti deiratiionc,& allafauolas 8c (^ueiraltrcfono tutti fegninc* 

2uah bifbgna che l'intelletto noftro uapafsi dal fegno alla cofa (igni 
caM con vn breuc di(corfb.,di cui trattammo nel Ragion jimento 
iella imitatione, (blamente fondato fu cjuefto che eli e prefcntatio- 
nc,& per fegno di ciò quando vegga Kofcio fcoprire l'animo fuo al- 
tiero,0£ Delinca pufillanimo^ non denominerà Rófcio altiero, opu- 
fillanimo, negli darà cjuella lode che fi conuicne ad operatore, ma 

10 giudicherà buonore reoimiutorr, &il rappr«fentato farà tenuto 
altiero,ò pufillanimo , Se perche egh e qualche volta aducnuto che 
due paHino tra loro,& v n terzo li tenu , Se che vno h fìa vicino , St 
penfando tu ad altro^non vi ponghi fantafìa, di quefti verifimili v(% 

11 poeta/eruendofi di qucUuogo, che genera il verifimilc,chc else»* 
do cosi auuenutoqualchevolta po(sa iTn:cdcfnno allhoia aduenire, 
ma quando fi hà à rapj)refcnure,non fi potendo rapprefenta ve com* 
^lin fupponcnè lalcia ladifcrezìone allo fpcttatore. Hafsictian» 
dio à confiderare chela mente del poeta è di fcoprirfì l'intézionc in-, 
tcra,e* coftumi delli huomini inuodotti nella fauola,<S:ci vuole ma*>, 
njfeftare i di(corfk,e configli loro,'accioche ci fi fcuopra tutu 1 attio- 
ne, & perche come dice il C. V. non tutte It cofe che fi hanno nell'a- 
nimo li deononu ni fcftarc^ egli v fa il foliloquio^nel quale egh cre^. 
moto da' compagni dell'atti one,& perche il coro non è parte dell at- 
tione,& molto mano H fpettatori,gfi tiene come s egli fufse folo. 
Ma non tutte le fcenfi,oue companfcevnoche parla fono foliloquij^ 
conciofia che la fcena ancora fu comporta di perfone mute, lequaÙ, 
non feruendopcrrattioneyancor chcnon fianoin palco ftannotaci« 
tecome ra£;.izii,& fantcfche, con chi ahrià volentier fidifcorda , ò 
per occafione deli argomenta i quali dal primo atto in la non com- 
panfcona più in (cena, ne s'inferifcoho i loro ragionamcti come im- 
portanti. Tal che la fccna è compoAa di attori,di compagiii,d'huo- 
mini àcuifinarrii argamento,& delchoro. Et perdiftinguerele 
parti de!l'attione,vfala fepàratione delli atti,trai quali è lecito anco 
fvn^^cre lo fp.itio dVna nottc,& nel mezzo delli atii-eziandio co bre- 
uc (patio di tempo del rapprefcnurc fi fignifica J tempo aliai pj p hi- 
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go dclTatdone^ne cTorzato^comc fanno hoggidì i ii#nri di riclnpic- 
fc ciucilo (patio delia rapprefentaiionc per farlo vgualc al tciT:po 
tappreièncaco di ragionamenti fcurnli,& di inetti (bliloQutj^Iiiftm 
fi) di tutte <^ue{lev{ànze fono ageuoli àritrouarc ne) padr»deU'ar-> 
le Tercntio , pero non mi diAendtrò più in farucli manifcfli. Ri- 
tornando iiora alle opp^/itioni del C. V.io dico che il veri/imil« del 
poeta del quale habbiajn traaato nel ragionamento dinanii^è po(W» 
nella conftitutione delle cofe, l'altro parte nel poeta, ma ril^uardt 
io fpettatore, parte nclli hi trioni . Perciò quando egli tiara efier* 
nato il verifimile che s'appartiene a lui^liarà ìadisfattoal Aiodebito 
zffùì^ ne douerdi riportarne biafìmo^ma laude^i quali non diAingue 
il C«V.generaconfufione,& confonde altresì la natura dclrap» 
prefèntato conia natura del rappre(cntante,& pecca come dicono i 
dialettici in figura didittione,attribuendo al tempo rnpprcfèntante^ 
quello che Aconuicnc al tempo rapprefcntato . Ét poco attribuifce 
airìntellenodellVditore della rapprefenuzione,fe egli non sàdifcer 
«ere il tempo rapprefentantc dal rapprcfèntato ; viti ma mente non 
difceme quelli che fono parte del mgotio dalli fpcttatori,5c fi come 
i|ue* fcgreu deono effere afcofli alli huomini^à chi li appartengono^ 
tanto (i deono (coprire alli fpettatori , perche eglino li intcndino,& 
Tedino capaci deldutto, & filo del negozio ■ accioche eglino non fi 
habbinoàindouinare ,& afifattcandcli per intenderli nonne pren-' 
dcrc ddcttoi ma($ime che poco vagliono nel diicorfo. Da poi che 
la rapprefcntatiua è fatta per h huomini rozzi, & di debole animo, 
quiuidi nuouo prende il C 'Acceca (ione di riprendere alcuna forte 
di di.ilogi j Conciofia che i dialogi (leno vna (pezie di mpprefcnta» 
zione, la rapprcfcntazionc i da huomini rorzi, adunque i dulogi 
ancora . Effendo adunque i concetti intelligibiH alli huomini roz- 
si intorno a'cafidii fortuna, pei che le cofc cfltme | rima ci fi incon- 
trano,& noi cominciamo inoiiridifcorfi di qiij,rjcrcgucchc quelli 
dialogi/ieno daefscre riccuuti,i quali fonodicafìdi fortuna , al con 
trario quelli ouefi natta fi mi I mente dell a natura delle ccfc, &• de* 
primi fondamenti delle Icicnzc, come s'è fano per mohi fino a qui, 
co me d all'Abate Maurolyco,d al Icruelio dcll*A flronnmia^da 1 F ra- 
caftoro deirintcilctto,da Platone, da Cicerone di diuerfe materie 
delle più Ibtuli JicuiuUfilvprofia moraic^atm al^&rmetafìfica,^ 

quelli 
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Anun^ncCiencifìcainenrc^a fecondo l'opinione cnmuTie. HorA 
àltraicart fecondo l'opnifone comune apprcffo Annotile fù di due 
C^rci fecondo J'asce analycica co^/ìUogifmi in forma euidéti)& oue- 
fio fu codumt dialettico; J'aJtrofù fcnu aite^iducjbile beneall'ap» 
fe,ma /cnxa vÌo dellat te^inlìgncndo/ì di non conofcerIa,ò purenó 
la cono/tend<s ^ coinmuncmcntc fù chiamato peraftico^a tenta* 
ttuo: ina ò chcrartefiilogiAica non fufle in vfbà tempo di Socrate, 
^clicegFt randalTcccnrironiafiu ricoprendo, ella vn* tratto no» 
appari (ce. & ^comeJa dialcttica,&la tentatiua hanno ogni cofi per 
fuggetto>non djfit rendo dall'altre, fenon «ci modo del trattarc,c9- 
a veiiiua li dialogo ad abbracciare o^ni materia. Se procedendo da^ 
certe notizie comn>uni,lec]ualiinnnoad vn certo che fi fcuoprouo- 
ad ogni lortc d'intelletto, purché fia bene organizzatogli cui mer- 
ce. eglino hanno iacultà mimo ad vn certo che di rendere giuJicta 
d*bgnico(à^quinci auueniifr che il dialogo poteiTe effere capace dr 
ogni fortedVdiiore. Ne vanamente fono indiritii alla rappreftn- 
tanone,^maad elcrciiarfi la giÒiientù, 8tMa atta a^l'improui/la h 
difputareprobabilmcniediciafchcdnnacofa, Sc ad accommodarlif 
illedcclamationi , come Ci vede che fece M.Tullio , & a difputare 
tjudia parte vniucrCàle della caufa, che fi chiama thefì':Ja onde h tu 
do il fine del di fìVutait,non del rapprefcntaiYì erano detteti in pro/ìi 
(Sinoninvcrfo. Et poflo che il dialogo fu (Te fitto per rapprefèn- 
tarlì, potrebbe anclT*egIrtrouarcrvdiioreaccommodato,pereic(h« 
non tutti h vditoF^^soo ad v^i) diodo, altri non v'arriua no, altri lo 
lrapaflano,6c liaccj dell i V dimori i.quali non folcente fondc?ipaci 
àtììi aducnimenti humani,ma d'altri fuggati di rcttorica,dj pocti^ 
ca, di moraJe,di naiiìra}e,d-(!mili,&' anche nclIcfcieniefie/Te Ari- 
ftotilcfpcfroperdifpotfcli vd^oritranai teoremi probabilmente» 
pofcia induce le dimolìiazioni; &efsi no effendoperuenuti al fom- 
modelle {cienxd, maa}BjaantòdirOTlati,oddnocon pncere, 8{ cow 
vi^le firnili dikorft. Ne è m twito alieno daf vcrifìmile il didafcalt- 
coil ^uale vfaXiJcerone nelle partitioni,& altri aftroue, perche egli 
è verifimile, che alcuna forte di fcholare, (oppia cjuci che gli mapca , 
&c defideri d'impararlo, che-fino ad vn certo che ancho Tinfcrmosi 
quel cixe ricerca il fuo nìalc: e vero che egli lo $à coDfufàmcnte, A d 
iogcgpa d'intenderlo diiluiumente^^^poa cerca del confufó che 
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tif DELLA RAPPRESENTI 

t^i si, ir & del diflinto che egli non si, & fa in confufb quel che 
manca, ór perciò può domandare d'alcanpropoflto, ^quell'iinpA- 
rare per faperlodiflintJ mente. Dice i) C. V. ne* dialogi fi fcriuono 
molte cofe vane, le quali abonifcono le (ciense. Io ho già detto Tv- 
Ìbde'diaIogi>& moftro che e* procedono per pnncipij communi,& 
f robabil mente; in gui(a ch'io non loderei, ò al meno nondame la 
iommalode al dialogo, perche s'impiegafse ncllefplicaziened'vna 
{ciei)za,manbene(c egli mi vi difponcfse, & fé iocredcfsi che TO- 
latore di M. Tullio fuise fatto i queAo fine,io ne farei co'l Cj\^ m# 
(ono altri fini delli Scrittori fuor* che in(egnare,& mafsime dclli cloV 
quenti da' quali non pare che fi debba ricercare altro chc'l bel dire 
& piò per coteAo che per altro , è da credere che ( jccrone habbia' 
Ieri ttii dialoghi oratorij,che fe hauefse hauuto l'occhio all'arte fola- 
mente haurcbbc imitato Ariftotile, poi chccgli inquefto affare ta- 
to lo commenda, ma per indur vaghezza d'imparare quell'arre uol^ 
fe condire i precetti con quelli ornamenti , & fare come diormino 
fbpra di LttcrcBÌo,& egli efprefseco l'efèmpio della prefa della me- 
dicina i cui per leuare lliofUco fi frega il mele all'orlo della uxza . 

velutifucris alfJynthU tetra medentes 
Cum JUre conantur : prius oras pocnU circum 
Contingunt mellis dulcifl^ocjue licjuore 
Vt fucrorum catas improutcU ludifccetur 
'^'ùéArorum tcnus : intered pcrpotet amarum 
Ahjynthi laticem Jccepta^; non capiatur : 
Scd potius tali taélu recreata v^ejcat . 

Ecinftcrae infegnare la pradca con lafcienxa. Chi raggutrdedl^ 
quello, uedrà certo abufonel dialogo,ma il fine è canto dilettcuo* 
le^cke fi lafceràinganuareda quel dolce y ^ucrragh impastata 
fóenza, come dicono i Greci ucirtf^ aliud agenti,<ìt potrà fcufar 
lo, ouc l'arte Ha breuc, che fc fi doucfse trature tutta la fi jofbfìa na- 
turale iQ djalogo,Ia uiu uerrebbe meno. & (i come la natura tal uoU> 
U fchcixi,faccndo unacofa più Lelia che nule, come la coda del 

uonc. 
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none) anche alli Scrittori Ci può dire qucfla liccnza^che Hrapazzino 
«Icunk arte per formare gioconda bellezza ; Madoue s'impiega la 
rera cfìcnza del dialogo che't fu communi, de' qua lì' fi può credere 
^ prò, com'il contro,(5c che danno materia di difputarc, &: dubitare, 
OC rirpondcrc,& replicare, anchoi* che fieno aggiunte molte circo- 
Ainzeiequali non pare cKeappartengbino al difcorfo^pure appar» 
tengono formando il verifimilc che fi richiede nel dialogo. Egli re- 
plica elle fono fìntioni,alle fìntioni s*accommoda il verìb. Io nicgo 
che à tutte le fìnrioni s'accoramodi il vcrfo . & hacci de*noutllatori 
& Greci, Se Latini, &Tofcani che i Greci chiamano ^ueo^o^oi 
Efopo, Luciano, Apuleio, }k)ccaccioche pur tutti vfàrono la pro- 
là . Ne vcgg'i© contradittione tra la profa,&: la fauola,chc io mi in- 
ducefsi à credere che elle non poftinoftareinfieme . Dicedi ououo 
la rapprefèntazioncricercagrandezzadi voce,la quale non fi conuie 
uc alla profa. Come (è lefpczie delle tocì oratorie non fufsinodi 
pili maniere accommodatc a* pochi tranquille, & piane da' ragiona- 
menti amichcuoli, che fi poffono dire dialogiche , altre più alte, che 
fono litigiofe da quelli che di parole vogliono fbprafarcl'aducrfario 
«Itreharmonichefuaui, & canore, Scaltre alte & diatoniche da pul- 
piti, & da popolo: come fi puòimaginarc che fufTc intonata da 
Tullio nell'orazione per la legge Manilia in prcfenza di tutto il popò 
lo Romano,& dopo il filo ritomo a! popolo mcdcfimo. la qual pe- 
rò non vfciua de' termini naturali,nc era riputata contro il cofìume. 
Ne èncccflarioperòcheanchor' chcvn ragiona mento fia fatto per 
rapprefèntarfi, ^perefferc vdito,chc egli fia da cflcrcvdito in tea- 
tro, ne però po/Ta la profii riceuere tanta altezza di voce,chc fi:rua al 
teatro. Qui vorrei iofiiperefè lihiArioni non cantauano corneo- 
ranofèntiti da tutt'il popolo, & che differenza fuffe doiiendopro- 
nunziarc il verfijcon la voce, come noi prcfuppoghiamo nelli ora- 
tori diatonica non figurata , cornee fu (si no (enti ti . conciofij che Ce 
cghno, perche non anco l'oratore col recitatore del dialogo ^ fi: non 
cJitfcren?^ nella pronunzia del verlb, & della profa: che ripugna 
adunque ai dialogo TcHere in profa ? Ma noi rifpondiamo a quello^ 
che eflmdo verfo,era mufica,& però s'intonaua più alto chela voce 
oratoria . Lafcio andare che il teatro fi fabricaua m guifà,che le voci 
per rcHcfsione erano fcacite molto lenuaccon l'aiuto delle volte , 

P ' cauità. 
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cauiù^ vaG di Tamecheri chiamauano Baucha'ij,de! quale ait&Ezi* 
parla Vìtruuio^aiucauanola voce in oltre con lalifciactiudef paul^ 
mcntOila onde rende AriAotile In cagione ^ferclx- ouar.do fi copri 
Pa tcxi il pauimcnto del teatro dì paglia ,me».ofi fcntiiialavoce dcl co- 
P o'> . r^^ì conciofìache ella fi difuniua, ne andaua tutta infcmc^&rdifunc- 
do^fi veniiiaad indtbo]jrn,nc altramente chef! faccia la lucerla egua- 
le c]uando ella percuote vn corpo lilcjo apparifcc molta,c|uanco el- 
la batte in V ) corpo afpro^A: difugualc par* poca,perchcclia (ì rom- 
pe, B ifla adunque che fé il teatro non è capace della rappreftnra- 
Itone de dialoghi in profà,clIa èvdibilein aliroluogoà lei propor- 
zionato, &' da molti si,ma non per tanto da tutta la plebe^e come al- 
l'altre folfcchi n'ode vna parte,& chi vn altra,&: chi odc,&' chi vedc^ 
Credo e/.ìadiocfftr auenutoilmedeflmoalli hidrioni, & oratori cf 
fercitati,che anch'eglino no fufsino Tentiti da tutti,ma che co* iègni^ 
& co'gefti i quali erano viribili,& (ì poteano fcorgere molto più da 
lontano, che la voce fentirfifcoprifleno vna buona partita de loro 
concetti,& con Io flcndere Ji oratori il braccio , & col dar del pie in ' 
fu'l pauimcnto,&co*ldarfi fu'iginocchio^come noianchora alzia^'j 
moil dito,& fi conofcechcminacciamo^è poncdolo alla bocca in>- 
pònghiamo fileniio , & ftringendo Jc labbra , de inarcando It ciglia 
facciamo fembiante di merauigliarci,& altre nationicon altri /cgni, 
la qual cofa era sì in pratica a* Koinanr,&: mafsime ne' caratteri delP 
abbaco , che non era cofà che con cotcfìi cenni li amanti ncn efpri- 
znefsino^della quale chi ne voIefTepiù piena informazione ricorra a 
Gio. BatilU Porta nel libro de Nolis furtiois. L'intenzione fr*ia per 
hora non è di parlare di quefti cenni in generale,'ma quanto appar- 
tiene alla rapprtfentaztonc;C he così facchino li hiflrioni me io per- 
fuadc che eglino vfau ano habiti co* quali mollrauanoperfona mag 
^iore, cofà moli'atta à far fcorgere di lontano i moti del corpo ) Dì 
poi AriAottle nella fine della Poetica,quando paragona l'epica con 
la tragica tra le altre oppoli/.ioni dice che la tragica ha i gcfìi del cor- 
po de' quali è libera Pepica ; onde conchiudeua dialetticamente la 
tragica effcredameno che Pepica; in ri {pendendo àqucfta ragione 
dice che qucfta no e colpa della poefia,ma di quelParic che noi chia- 
jonmmohypocririca , à cui appartengono i gelli^ehei Latini chia- 
mano aitione, alla quale attribuì tanto Dcniollenc^ehe cUcndo tri 

volte 
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Voice alii fila domandato qnairufTe laprincipal parte dell'oratore, 
fgli diflcfcmprc rattione,&{bggiugneAriftotile,chevn certo So- 
fiArato anche vfàua i medefimi modi cantando l'hcroico, «Se dice v- 
iàua fcgni: adunque fcgni anchora vlàuano Iiliidrioni, & però co* 
mod del corpo accompagnauano le parole,! quali erano fcgnidc 
concetti , 6c più fcnfibili che le parole, i quali v cdcdo quelli che era- 
no lontani, ic cono(cendo,checrano fcgni di affetti,coine di di/pc- 
razionedi collera, a* quali feguitaua vna certa forte di parole com- 
muni, come ordinariamente s* v fa perbocca d'ogn'huomo Iddio Hi 
laudato,Iddio(ìa ringraziato, faceuano qucirimaginatione di tali 
parole per cui communementes'cfphcaffccotar concetto . Qucfìo 
(ìa detto per ouuiare a quella ragione che cfTcndo inprofà non fà- 
rianoatti alla rapprcfenta2ione,pcrchenon fàrieno potuti vdirfi nel 
teatro: Ma fe la rapprcfèntazione è imitatione,& imitatione c d'at- 
cjone,& neU'huomo (blamente è l'atdone, come (f dichiara ncil E- 
t2iica,adunque l'huomo folo è quello che fi può rapprcfcntarc; No 
ètantoefqui/ito il poeta,ne quello che (criue della poc{ìa,che è pi- 
gli l'attione quella che è vcra,& propriamente come il Filofbfo: ma 
attione operazione, per cui fi (cuopra appetito,conic che un'atiionc 
del lupo, per la quale (cuopra la voracità,delco]ombo,perla quale 
fignifichi luflruria,& per vna certa propor^ionc,che fi come l'attionc 
(cuoprcin noi concetto, & coflumc, cofi in Ioro,anchor*chein noi 
il coÀume (ìa acquiAato per T(anza,in loro fìa per natura , Se quafi 
che Ci di(corra così; (e f\i(fc quella co(à dotata di ragione (coprireb- 
be i tali è tali affetti i tali è tali concetti , però (òno (uggcttc alle fa- 
ttole, come appare in £(bpo,& alla narratiua,comc nella batrachc- 
myomachia, & nella dramatica come le nugole, le ranocchie, le vc- 
fpe,lÌYCceni ; & voi altresì nelle voAre ma(cheratc hauctc le loro 
anioni, & con ver(b , & con mu(ica imitate . Hacci vn'nliro modo 
che è di dai e loro figura humana, la onde anco fecondo la figura gli 
conuienc l'attione, alfctto,concctto,(?(: co(lume,cofi hanno per pro- 
(bpopea fatto pailare alfa terra, all'Oceano, ad A rno , 6< Mugnone, 
6cdi qucfìcpro(bpopeic fi(ciuonoli oratoria muoucrcl'afìcitOj& 
in luoghi fublimi, perche non è cola da introdurla ne (Jh/To ncin co 
fe leggiere, conciofia ella habbia troppo dello fplcndido . In (ìniile 
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figuri hùmiaa hanno rapprefenrati i poeti li Iddi;, &con(cgucnTe^ 
m.-ntiiunruanrcj^iateloro accio 11 hu nane: la ragione Ai cjueib ^ 
chedouendofi manifedare à popoli rozzi perla più fourana cofa 
che kaiXc al mondo^nc fi potendo i'iiaomo imaginarc bellezza foura 
h Tua, rhuman.i li attribuirono come più bella ; Ma fi come vanno 
le cofc per natura loro di male in peggio, oue furono figurati dall' 
ancicKità d'h jm ;na forma , 8c molci hm furonoatn ibuici, i quali in 
fe (ìeCsi erano mitlcriofi, &conteneuano origine del mondo, dclli 
dementi. Se celcbrationc delle potenze rupcriori , la oue prima era- 
no (ymboli, furono in procefTb di tempo male intcri,& lìrapazzati^ 
Sene poemi affegnateli quelle attioni, come le veramente fufsino 
ftate,ò potefsino elTere f^ate, perche erano huomini , &li huomini 
fanno sl,& si; adunque eglino che (bnohuomini,fanno nel medefi- 
mo modo; & fe Tlìuomo s'adira,& fi vendica, eglino li rapprefcn. 
tauano, come adiraif,& vcrklicatiui, & fcl'huomu ama, e in furia 
per amore, 8c eglmc^ altresì, la qual cofa ndondaua manifenaniente 
in danno de buon* collumi ; Per lo che (àuiamente Platone gli fcac 
ciò della fua Repubhca,d: malìime Homero che v*c tutto pieno , & 
accettò Tyrtco come pieno di buoni coftumij&r egki medefimo dic^ 
de alcune in Aruttioni,come eglt defideraHe la poefia.Ari{ìocile con* 
^ cc'icndo la mufica,e' con,concede ancora la poefia, ^ pare che egli 
j^enga per tutto gran conto d'Homcro -, Pero per quanto io pollo ri- 
trarre , egli ripofà quelli ftudi; tra le difcipline fanciullcfche,lc egua- 
li erano ordinate à dirozzare , & difporre à più aJti,ò>: fegreti mifte- 
rij della natura , & mentre che noi l'andauamo vdcndo , & creden- 
do con vna lede fanciullefca, andafiimo preparandoci a non le cre- 
dere, con fede di fàuio, de fenrire dclli Dei magnificamente, de* 
quali concetti non cfiFendo capace quell^età, giudicò mcgiioco» 1:^ 
compagnia di qualche filfità introdurre nciranimo loro vna ferma* 
openione dclli Dei , che ò confonderli con la (cura verità, ò lafcian-i 
dohdubbij darMoro occafione di informarfi di pelsimi coftumi , 
perche il culto diuinoè la regola di tutti i collumi, tonciofia che fc 
noi,&perdirc più generalmente li huomini,i quali per certezza 
dilcienza non haueftino confèguito il mexzo da conolcerli, ro- 
mei molti auenne, non è cofa al mondo che non haucfiinohnuu* 

to 
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to itràirc commettere, perciochc rappctito humano è troppo 
gran tiranno; la ouc impauriti dallar potenw Joro già Aicciata 
fon il latte, fc ncfbno aftenuti, & come ciicr<jucl poeta chiun- 
que fi Ha 

Oderunt peccare mali formi dinr f'ctn£ 
& haucndo già concepito che fieno datori de' beni f. muouen* à far' 
bene con fpcranzadrmtrggior bene. Cofij*io non m'incanno A- 
riftotile non (caccia i poeti dcFIa fua RcpubHc3,6c in cjucffa manie- 
ra fc ne ferue per rinflituzionegiouenilc ; Et poi che fame difcorfi 
nel ragionamcnTo de*còftumi, mi foouicne a! proposto della rap- 
prefèntarionc cercare ondcnafca,.checflfcndolc poefìe introdotte 
dalle Rcpubiiche per purgare li animi, & indirizzarli alla virtù, i re- 
citatori, & rapprefèniatori fìano per lo più di pcGimi coturni ? che 
tutta uia traf/ìcand'o co* pocmi,nc oualì s'infcgna la via della virtù y 
& riducendoli in Scena ,& douenao imitare con le parole , & co* 
mouimenci de! corpo atti dliuomini valorofj,tantopiù farebbe nc- 
ccnTario, che s'imprimcfle il coAumc , perche volendo eglino muo- 
uei e altri à pianto, ò rifo fìdi mediere ,chepéfha Ci muouinoegli- 
no,acciò che mouendófl lÒTonoi,ci '■ommouiamo con cfTo loro, & 
pervfàr* refcmpioprcfoda Ariftotilenoi facciamo, come quando 
fi fcntcla mufìca , che tacita mcn te ancho noi cantiamo, co* cantan- 
ti , &• co*l moto del corpo, & (òtto voccfignifìchiamo, che conuen- 
ghiamo con loro nel moto. adunque Óci rapprefentatori Ci deono 
muouerc per muouerc noi 

-- Si vis me fiere dolendumefl 
l^fi tihi y tunc tua me infortunia hadent . 
Rjfponà'Ariflotilc, perche quelli i quali a quc* tempi faccuano fi- 
nìil'profclsionc di f>ltarc, ballare, fonare, canrarc,'<Sf dacfi piacere, 
de darlo a'tru^chcgeneralmcte G chiamauano Dionyfìaci,quafì che 
eglinosliauclsinoprcfo per loro Dio 

Non Gi/Due ò Palla yma l'^enere, cSt* Barca . 
Erano huomini di v il condizione, & poueri,& fcruiuano àconuj- 
ti, & fdle^-pcr Jo che per poucrtà non poteuano tllcrc ben allcuaa 

nelle 
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jiclJcloro eitc^dc fuori fcrucndo ì quello chcc\fcruiuano viucano 
dènu regola : adunque perla mala cducationc erano dilpofli a vizij, 
aggiunto il difordinedelviuei e, facilrocnce acquiAauano l'habic« 
dkfmairare. Ne perche pracicafsino tutta uia opere cheinuiarsin^ 
alla virtù faceua loro prò ^ poiché la v irtù s'acqui Aa operando 
rirtuora mente, non fludiando ò leggendo-, Ncque 
moti pcnetrauano airintcn2Ìone9 macrano 
moti del corpo (blam6nte,& era- 
no pelle pelle come Ci dice , 
8c per dimoAra- 
aùone'non fatti di cuore, & dallW ! 
trinféco proceden- 
ti- 
Fine del Se/lo Ragionamento • 
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^agionamentto settimo 

^ DELLA TRAGEDIA. 

L noftro intenerimento non c di trattare Ji rutta 
Tcffcnza della tr.igcdia,nc ci fa di m( fticro il far- 
lo, non ricercando le cofc di che hsbbiamo à ra- 
gionareoucfta fi piena cognitfone,nciI partito 
che noi da principio predemmo,ma toccare fb» 

10 alcuni capi de i quali altramente fintiamo cht 

11 C.V. come dellafìne della tra(TcdÌP,dc!]a com- 
pafsione^iSd della ricognizione dtllecjuali dicedo per ordine trouer^- 
rcmopnmalacagionepcrche ella purghi per via della compafsionc: 
la qual difputa portam fronte due feniimcn ti, Tvno perche la tracce 
dia purghi per via di compafsione più tofto che per altra via ; l'altro 
perche purghi la compafsionc, de forfè più che altro affetto. Del pri^ 
mo dubita il C. V. 6c ricerca la ragione , perche efTcndo molti mpdi 
ii purgare l'animo con l'aiuto della poefia, com'altra vnìta $*è detto, 
il tragico fi fìà voluto feruire di quel dello fpaucnto,& della ccmpaf- 
rione,&: muoucr/i non da ragione poctica,ma del tutto dialettica,!! 
quaicnon nafcendo da' principi) dell'ai te noAra,non apparteiTcbbé 
ali^artefice poetico foIucrc,ma à fuperiorc, A: Tubaltcrnante, ò vero 
ad vn'artehcecommune,come!l politico nelle cofe ciurli, nelle fpe- 
cula/ioni il dialettico, il metafifico,& mafsimeeffendo fatt^ontrO 
a* principi; dell arte; perche contro alla definizione, &: per poco che 
IO non dkefsi indegna dell'ingegno fuodiuino:rancio/ia cheinfc 
fteffa non parecbe voglia dir» altro, fc non perche I^^nimal' ragione- 
noie e huomo, la quale non tanto non ha cagione alcu nn , onde de- 
peiida, ma effa è cagione da cui molt'altrc cofè'depcndono, Se fi ri- 
uolta attorno alle precognitioni, che è de l %n.ficato, 6c primo con- 
cetto o rafrione formile della voce, in quella gtriramcdcrma chc^c 
rghcercane I Rclilfc^crchc è ella priuationc di h:rne?di cui'ncn fi 
dubita,^ ^'vn'dique'concettichcilmaefìronoèrenutoc infccnai 
re, perche Ci porta da cafi . Ma per caccia re tutte Ictenchre di ouc. 
Ao Libro, le quali egli ftando continuamente fu quel propof ro-che 
Éa pien ii difetti li sforza d'indurci, hfpondcrò allVna , de all'altra 
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eui(lione,& rifponderò alk dnlcttici atìa forni» del fuo argom 



la tragedia purga in più modi, perche adunque più mqueiiocnc 
iicUiaìcri? Al quale io rifpondoaduertendoui prima che prima Toc 
corre la cora,& vna certa Tua ragione formale, che s'imponga il no- 
me, come prima fi vede la Luna mancar' di lume, & poi gh li pone il 
lìomed eclinfc^S: di queftonon c alcuna ragione prcfa da' principij, 
&daire(renia,ma al più c nominale ,come che la priuaiione dei 
Jumefia mancamento, però ha guadagnatoli nomcdi mancamen- 
to, il qual' nome può efiere anchora venuto da alcuna circoftinxa, 
che non habbia che fare con la natura della cofa,ma fia accidentale 
perche il nominare pende dalla volontà , come forfè che fulTc detta 
tragedia,© perche da Teu>.òf che vuol dire feccia con cui fi rcriuc,che 
lingédoA la faccia fi rappresctaaino,corae cred^tKiìi^oraxio, dicedo 

- PtrcJdnéle fcrihus ora^ . 
ò dal Greco che eglino chiamano T^a^oc : con tutto ciò ha Aa , che 
quella rapprefcntazione, che purgaua per mifericordia fufTc detta 
D-agcdia, per qualcagion* fi volefie-, però non fi doueua cercare per- 
che la tragedia purgale folo per mifericordia^d: nó per altra manie- 
ra, pcrcioche fu prima quel modo di pui gare,&: à quefto fi pofe no- 
me tragedia; & perciò nel concetto della uagedia fi coprende il pur- 
gare per via della compafsione, che à tal poefia fii pollo quefto no- 
me. Et quantunqucla ragione fia rofiftica,ne appartenga come $'e 
detto al poetico il fiilacrla, pure per maggior* chiarezza dircmo,chc 
li attributi dVnacofa conucngono,ò tutti à ciafcheduno doue fi ri- 
uouano 5 che i logici dicono fyncaiegoremalicc,òcollcuiuamcntc 
tnaparte ad vno, v na parte ad v n'akro tal' che tutti à tutti i loro fug 
gctri. Ecco animale $*attribuifceairhuomo,&r è ruaanza,la quale 
ha fenfo,ciafchedun'huomo èanimale,&ciarchcdun' anchoraha 
ienfo: ma il mcdefimo animale è lagioneuolc , & pnuo della ragio- 
nc,Phuomo è ani male, adunque ciafchcdun' huomo c r.igioncuole, 
& pnuo della ragione? Mainò, ma quefi'animaleha la ragione, 
queU'altro ne manca. C^ofi la pocfia imita , & purga in più manie- 
re, n<in perche ciafchcduna purghi in più mamcrc^maquefiain vna 

maniera 
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«anicrt, qucIJa in rn* altra, & tutta la pocfia in tutte le maniere. cC 
icndo adunque quella prima propofizionc vera coUettiuamcntc, Se 
Mìon in ciafchcdun' (ingoiare da pcrfè^non (ì può conchiudere , che 
ia tragedia pofTa purcare in altri modi, che per via di rpauento,à: di 
compafsione. Poiché dunque dia purga pervia di fpauento,&di 
oiifcric«rdia, fcgue la feconda quiAionc,perche lo fpauento , & mi- 
fcncordia muouino,& perche più, che li altri affetti, donde fi cono- 
iceràla proprietà delli auditori della tragedia, & quell'in che circa 
<jueiVaHare ella fia differente dall'epica . La cagione adunque per- 
che ft faccia quefto moto, &(ìa più potente dclli altri,c di due forti, 
vna cn'enzialc, accidentale i'altra .l'effenziale è che noi pcrinclina- 
tion* natuiale,Ia qualeiì infiffache fupera tutte raltrc^afpettiamo l'cT 
icre, & la fjlute foura tutte l'altre cofe , però fi comeloura ogn altra 
cofa dcfìderiamo la fàlute,cofihabbiamoin odio quello che appor- 
ta danno, d: G comcii piacere confaccndoiì più con la natura noftra 
& come fine del ben efìere citrahcàiè foura modo ; al contrario il 
dolore oltr'ognimifura ci fcaccia, comequd chefìa cola alla natu- 
ra nimica: penai cagione fcguitachenoi fuggiamo il male, io dico il 
maledcl corpo fedite, pene, morte foura ogn*altro oggetto, come 
quello cke d apporta danno,& dolore traendoci dello ftato natura- 
le, & togliendoci l'effereral confcguireil ben' efìere e'I piacerete 
«lezzana la fperanza, al fuggire il danno e'I dolore la tema; Se come 
noi habbiamo detto effendo ninoica la natura del danno,& del dolo- 
're,gràndemcnte la tema è V n'affetto in «oidi tutti h altri maggiore; 
tjuinci aduiene che fi come i moti fanno progrclTo grande,oue egli- 
no trouinoincIinatione',&difpofitione eflcndoin noi qucfleincH- 
nazioncgradifsima al fuggire il danno c*l difpiaccrc,èneccffariochc 
quello moto faccia in noi grande opcratione, & perdìe pare che 1« 
natura acconfcnta,chei moti s'accordino cow li oggetti,ilmotogra- 
dc vn* oggetto gran de, po'! comra rio vn' oggetto grande vn gran 
moto, di qui fi rende la ragione perche le cofè che noi temiamo ci ap 
jrarifccno maggipi^, conoof a che cllc faccino gran moto . Per quo 
itoli foldati Roman! temendo dc*Suj«2cri gli rìppariuanodi Aaiuia 
maggiori, che in verità non erano, io ho fcntito dircàgranCa- 
^itani trouatifi ni facco di Dura folto C 'irrlo Quinto , &- per Jc gran 
proueiui faticprcmiatidaGrin Durhi di TofcanaC efimo, ÒcTrar. 

Q cefco. 
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ccl'co , clic Carlo irato ptr la lunga rcriilenza che fece qtidia cttii » 
comitidò che fi cratuffeil peggio che ii potcuat laonde nìrTe tanto 
fpausnton»elic tcrrecircunoiunc,chenonardioanoci*opporfi all*o- 
icrcito vitconofo, & le genti che s^arrendeuano cófclfauano che p»- 
rcua vcJer'loroalrrctianiihuomini diflatura giganx^a. Perche il 
timore fa grandini mi moti in nei, però vicn la fortezza ad cfler yìi«- 
lù più difficile, non dico più pregiara di tutte l'altre . £cco aduv»- 
cjuepercKela tragedia mettendo Ipaucnro rououeal^ai de fà gran 
progrciFo, purché k non fuperi in gurla la natura che con maggior 
motooftufchiil minore, comeinteruicnenc cafiche AriAotilechia. 
ma rciauratiyj& abhomineuoli^or^ocperò è da credere nnchora che 
la purghi affai . Di qui anchora h potria pigliare ©ccafìoncdi ritro* 
uare qnal fulfe l'accommodato vdicorc della cragedia:& benché cS» 
munemente Pvdicor' delia poe/ìaÌìa alcjuanto rozzo^ d'aBiino de- 
bole, & fottopofloalliaKettidillingueclo vn poco più dalli vditori 
della commedia,.& dell'epicsT} hrprima, coGl egli 3'è detto,che nell'ir 
mitatione è vn difcorfo, anzi vn picciolo,& dehoP lume d'cflo dalla 
cofà rappref^n tante alla rapprefentata^pcrlo quale qutlio chefì rap- 
prefenia fi creda effer* auuenuio à qualclic rapprefentato^na di qu«- 
-ilo per bora non Ti parIa,cKedi giarìruppone,& qui non con(]fìck. 
purgatione Gatta dalla poesìa : ma oltre ad ciò cgii la commoii(>> 
ne, che credendo effcre aduenuto cosi ad alcuno, noi ci commnui^ 
ino,& qucft'è motoiènza alcun difcorfo,fi com« noi dichiarammo 
poco fa con re{èmpio de'€antori,che vdendo cantar« altciycantano 
anchoin compagnia loro: quefl'c il motoUiefà la pocfìa in generar 
lie, perche (ìcommuouenoiihiArioni cicommouiamo-anchot^ noi^ 
de con effo loro piangiamo , de ridiamo, & Ce m aggiore è il moto e 
Ùdnfeco che 1 jntrinfeco noAro (cancella Tintrinfcco , & per qudìi 
via naturalmente purga , tal che/i richiede nella piirgatione qucRo 
moto fatto dal rapprefentante poeta fblo con la fauclla,^' hiArione, 
co'gefli,& cóla fauella. & qucfto e effetto commune ad ogni poe- 
fia: ma proprio della commedia , c he deue purgar per via del ridico- 
lo,però effendo vna purgatione fcnza.difcorfb io crederò che la com 
^cdia s'accommodi al più rozzo vditore di poeiìa che fi troui .. 
•NcUa tragedia, epopea non fblo credo che vi inrerucnga quefta 
commouone, ma che ci. fia il rie re/To dVn altro djfcoifo che U faccia 

daUa 
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dilla co(à rapprelèntan alla pcrfòna dell'vdkore cosi, perche r.vditcj 
t* fi facalcqual il rappreicnutoyò /unile^ò pur coAqualche diffcrcn 
dì grado: come farebbe . Altaleaduennccosi,io(bnOiConi'egItt 
«dmKii:e può aduemVanch'à rae. Al tale aducnnecho fù da più di 
tnc^adunque molto più à me. 11 tale fece il cai' atto di magniHccn- 
Ba, dunque lo debbo far' anch'io. Non però con quel tanto didor- 
io, chea pena hu omo fau io farebbe, del quale tratta ài ungo il C-V, 
Se pare che qucflacommotione,che.|nolti FiIo(bfi chi amano cri /x* 
moLifuro & copafsione faccia più profìtto nc'iìmili,pci che ogni mo- 
to per introdurre vna certa forma ridiiede vna debita dilpofjzione 
di materia, la quale è più conforme ne'{ìmjl!,pcrò fcntcndo cantare 
vn' che fappia,6i: vn*ichc non iàppia, più (1 commouerà quel cjic (a , 
Cimili dico di concetti, & dì condiuoni di fortuna, ma pei'ò non i^ 
alto grado di difcorfb collocati , come quclh che fono vjditori delle 
fauole, non fieno anchora habiluati, ne difcorrino fecondo vna ret- 
ta ragione.adunquc la tragedia fòpporta.vn' auditore bcn'alkuatpj 
& che fìa di buona fpcranza,pcr innalzarfi a gradi de' goucrni . 
LVpica é più Aabjle,ó<: manco com.muoue,la commozione fi ricb^ 
de più a' petti rozzi, adunque richiede vditor maco rozzo-, ma per- 
che no tratta fèmprccofe alte, come la tragedia, lo comporta di mi- 
nore (ìato^óc di minore concetto più habkuatofi . quafi l'mtcnzionf 
4iia fia di creare il piacere più col con/èruare in Aatochc co'l muouc 
« del prcfente,& indurne v n* altro d i nuouo,& a qucllVditorc,pcr- 
.échcc affai vicinoall'habitofia più dilettcuolelci (iatfi i^ell'cifcr* ftip 
*che mutarci Conciofia che fi riti oui diduefoiti pi^icerc ilpeffeito, 
^chc è fecondo rhabito,& Timperfetto il quale è congiunto co mo^ 
to, come che quello fìa lo ftato njturalc,raItro fìa vna y Ì3,& yn'trv 
partamento dallo ftato non naturale al naturale, (ScconflAciI piace- 
re perfetto,^ èfecondola virtù in vna mcdiocrità,chefc ne pi end^ 
quanto conuicne, che più 4mcno che non fi conucnjffe fàrcbhe vi- 
«io{<3, à quello piacere j^rletro ci itv.uiano U pocfie,Ic quali cómuo- 
uono la commedia,^ Vjè più la tragedia col cóuario moto introdu- 
'Cendo il piacere che li conuienc,rtpKO non tcmpcj a,ma fbfìicue pe- 
rò cerca il piacere più pcrfcttOjchc li altu poeti j adunque li vdicori 
dcH'cpico fono più vicini à quctlo.pcrfctto piacere,^ per qucAo più 
kabituati. €ono adunque li atp>YditQri dc]la^ tragedia i bcneall^- 
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ai ci, e '«2 Itili, & per qucfto anch'à rincontro fi dconorappreftntt^ 
rc^irìC?riìUOim«iù Et benché come oppone il,C.V. nella iragedit 
«'i^nitiogn'KiiDin^i <5^ nutrice, &macftro,&reruo^&: corrierc^f*- 
ty ro Cyc!opc,<Si Altre perfbne humilh & di picciola conditione* io 
dico cKc non iniità la tragèiia cofi fatti huomìnj, come capi dell'at- 
ttofie,ma in quanto fcriionoairaiiion* di coftoro j perche e^ifonO 
fu«z;'ettt più atti 4 muouercrpauenio,ÓccomparMonc,cliei peggio- 
ri JaonJe per cagione ò& migliori confeguendo la trogcd>a il iuo fi- 
ne ella fitieneimitatncedc migliori ; 6c purgare con quello cbe^à 
broadiuiene. Affai s'èdcttodclla purgazion tragica. parsiamohc^ 
tu allacompafsionej Efsiderto prima che pafsione ella Ha, & quaii 
Kuomini fieno atti i muouerc compifsionc di loro .adcflo propofH 
queaitalfc huominiatti a generare compafsione^cerchiamo che con- 
dizioni deuinoefTcre le loro^òf oue apparifcala compafsxonc mag- 
giore. Quefto e generalmente vero che in tutti icaft atti a muoue- 
tecompafsione fi ritroua errore, ,chc rhuomo operante non ^ccia 
nvile à pofta perche farebbe degno di biofimo, & di g4ftjgo,& noti 
di compafsione, ^operando nonconofc^; UnttconoTccrecdidi* 
maniere fenza diicorfo, &r con difcoH;) . li non conofrere fenzo tli- 
fcorro,& operare è da infenfato^fic da mcnttcaiio^cotnc il non coni^ 
fcere Tua madre, il Tuo fratello , il non (i ricordare de principi; vnt- 
uerfali^comc che Iddio fi debba adorare : rcrroit: dì maJa difpofiiiO- 
ne, come firia di quelli che non rendono honof c à Dio,d* qucftì fo- 
no nclPeftrcmo del vizio^pcrò non sMìàcompafsioncde fatti loro, hn 
7.i arpramente fi gaftjgano,&del gaAigo loro fi prende piocerc*rdU 
che Terrore de* fuggetti della tragedia h fi con lillogifma,pcrche rru 
* cieco de! tutto, ma fi bendi méte perturba ta,in cfrofonoducprc^ 
pofizioni,nelTvna delle quàfi,óin amcndune c pofw bile errare, d: 
anchora da buone propofaioni trarre vna conclufione non buona -, 
Etia maggiorpartedellierrori nelle atuoni fifa ne* particolari,per- 
che l'attioni fono femprc intomo à particoìari: dr h propofitionc v». 
n iucrfale fuòt elTere notifsima, & prefà dal fenfo , & dalh cfpcrien- 
2a per lungo vfo imprelTa nella memoria . però non s'ingannerà vno 
ne) credere cheal tempodel freddo bifogniinuolgerfi di panni, ma 
crcderra che bora non fiafre^ldo. Ecco vno di(corre..C.hiià parri- 
cidio dcue cfTer* morto. Mia madre hi fatto parricidio ammazzan- 
do 
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mio prtdrc, adunque ella dcuc dTer* morta ^oi infcr'ìfc^€^^éuT,c^tt 
io l'ammazicré. Se erra in qucfto^pcnfàndo che il darlcil coniicni€ 
tegaOigo appartfga à Iui,chc appartiene alle lergi. Medea dice Chi 
fompe ia fede al con/oite merita gaftigo.Iafonc r.à fatto così: & per- 
ciò mcritn ^nftigo,Gaftigo è I amnìazzargH'i fìgIitioli,iidtìr<jiie am- 
tna77ianglicli. (Juell'altra dice Con le maJic fi ritergono li amarti, 
«jucilc l'amante mio^adunrjiìc fide ritenere con lcmalie,riterghia- 
molo con c|nefta^& ella non è malia ma velcro. Per la oual cofa cjoi 
l'inganna ilC.V.credcndochc neirOrefìe, Se molte altre iragcdic 
-tion fi ritroui errore,& fi diparte da Arifìotele^pcrche dice egli, egli 
(àpeuachcCfitenneAra era fua madre, & egli Tuo figliuolo, & egli 
fapeoa occìdendola quello che egli faccua; ^ic come fi dice latina m€ 
teprudcns faciebat- Venendo Iiora piùarparticolarcxcofidetcrmi- 
fia Ariftotilc che icafì tragici doucricno icguirc tra li amici, non a* 
neutrali non dli mimici . La ragione i qucfta perclie^quandoegli 
c fatto danno a* nimici egli non e compafsioncuole,conciofìa chccl- 
fa fi tenga vedetta. Se la natura ci ha concedo che noi ci difcnchamo 
dachicioffcnde,&oftc(ici fcarichiamodeirìnginriaralli incognin. 
Se neutrali il far' danno par* cofa fciatirata, percioche à che prcpofi- 
toli dee far* danno ad vn'chc non ti hahbia offcfb Ulcftano liami- 
quando tra Iorofinuochtno,muouecompa^ione,per6tvitta- 
-^à con errore, perche é molto maggiore impietà nuocere ad vn* a- 
*«iico^hc ad vn'ncutralc , quanto che le leggi dcli'amicixia portano 
fecohencuolcn2a,& obblighi fcambfcuoli: &peròfbggiugnc Ari- 
ftorrlc^chcallhora la fauola hàefìtodi]ctteuole,quando egli fi è fui 
'iiai 'del male, Se mteincnend o neon often7a,& ad uemmento, non Q 
fe; cociofiachcci (ìcno in cotali rauoleducpunti,vno'cFrccfTtndofì 
vicin' a far* il malc,egli ccomcfcfufTe fcguito:percmiiouc compnf- 
<one, l'altro è,ch e non fcgueil male,&: di quefto prende piacere chi 
vede, che quel male non eraconuencuoie chefcguifTcnon èfcgui- 
to. Qui fifcandalczia ilCV. con Ariftotilecome che (gii no pro- 
Mi che jTcafo tragico fìa daindurfi rraJi amici.Ma che alerò è quan- 
do (ì dite quefìo non muout,&quell è fcianrato^lc qua/i ragie ni Co 
no prcfcdalla natura delKi cofa ,& in qucfìa arte fono erme din'a- 
flratiue^ Se forfè egli l'haucfTc dcfìderate più nfuliuc nelle fueca* 
gioni, giù q^ucfto che nei habbiamo detto era cocctio commune del 
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quale Ci fcme ogni artefice, & benché egli fi pote/Tcprcuarc^la pitt 
ua era morale , alla quale fi fubaltcrna la poetica : ma quando i c6r- 
, cctti (bno .communi, non occorr^d fuggire ad altre (cicze ,che telo 
^rouino, SiC H mcdcdmo auiene à queAi concetti communi nell'ac* 
«tinche nelle fcicnz^à quelle notiticconfu/l,chefièbene vnadi quel- 
le propofìz ioni può efferc trattata da rna fcienzafoperiore, comeil 
moto dalla dCici^ nondimeno per efTere canto nota^non Ci rifugge ad 
altra rcienza,ma fcnza domandarla /l prcnde^iali fono que* concet- 
ti, che vfà nel propcfito noAro Ariilotcle Andando più innanzi 
AriftotilediAinguccosi. Percioche il male fi fàijò nò,& faccendofi, 
.o non fi faccendoficonofccdifarloò nonio farcò non fìconofcc. 
Se quando egli ngn Ci faccia, ò e' nafce per inìpcdimcnto,che tu non 
fci lafciato farlo,ò veramente perche riconofccndo l'error* tuo, non 
vai più innanzi . quclcafb<lice Ari (loti le, che {veramente tragico 
(Guandoil malenon Ci fa non pcrdie ci nafca impedimento, concio- 
ita che il male fai;e non dia neire(recutione,ma ncll clezzionc del fa- 
^icntcja quale nientedimeno fi di(cuopre,ma per riconofc^^nza, 6c 
ù manifcfia la buona intenzione del faccente ,& non ne rifulta dan^ 
no al paziente, come Ce io volcfsi vedicarmiàVn mio nimico, 6c per 
Càio mi incontrafsi in vno amico che furfe veAito della maniera me» 
denma,& lo (bmi^IiafTe nella Aatura talchcda medcfiderofb della 
yendena funfc giudicato nemico,& però con l'armi andafsi alla vol- 
ta fua,&: quado gli fufsi vicino lo ricono{ceGi,io di fubito porrei giù 
rarmi^& mi fculcf ei dell'enor mio perch'io 1 ha uefsi coleo in cam- 
bio, è chicdercigli perdono: che fe per altro fi facdle Terrore conp- 
(cendo farebbe abomineuole, come fcad ogni modo Tarn mazzafsi, 
poi ch*io ITiauefsi riconofciuto,& s'io non lo cono(cef$i,& pur Pam- 
mazzafsi non farebbe artifiziofb; farebbe cofà frcdda,(!i^ non frizze- 
rebbe; perche ne la compafiionefaria grande, ne mancherebbe (cu- 
fa al faccitore, perche non rhaucnericonofcauo,6c nó ne feguireb- 
be il diletio perfetto , & complico non riufcendo il fatto à bene, che 
Lcn'cmardifpoAò colui che fi rallegra del malc,& non riccrchcrch 
bc molta induflria del poeta il condurre a fine fimil' fauola,che pur* 
nella riconofcenza dimoAra ingegno,Ia oue non procedendo auau- 
ti il'male per la riconolcenza,riefceallo fpettatorenon cflcre prcfcn- 
tc al maleA l'artefice ha doi^e Ipacciar' la Tua arte « Da queÀa rcla- 
, tionc 
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tìpncdidifTeren^eilC. V.fa comcfpcffofìiok vn grande accoppii^' 
■incnrodi differenxc^^necrea infinite rpe2ie,lec|uali eflfendo traptf 
fate da Aridotile fcmpre io»na colà che egK f^ìmfcrfctw^fi come 
anchora fece quando trattò dei numero -delle parti dcirimitaEÌo* 
ne, la oue cgh ne compofe vna grandifsima mano^di fpczic rifultan* 
li dalla moltitudine de modi,ne* quali tanre^^ tante differenze $*ac- 
co77.au a noJaqu al* cofà ficomeappariiccin afiratto^nOnTapplicin- 
do alile co(<^ canto Tuoi' fallire applicandole, fi come cfscndo differì 
acdeUanimakragioneuole^priuo di ragione^mortale &: immortale 
ic ben difcotrcndo per tutti quefli accoppiamenti c'è vna accoppia- 
tura di priuodi ragione immortale, però non Gtrouain rerum na- 
tura. & bada clic quando fono diHcrenze di varie fòrte cbe pendini 
da vu* genere, clic allhorapendonodavn'gcnercquandotra lorofi 
mefcolano,come ragioneuole, mortale, ò jmmortale,&' mortaicTa- 
gioneuole ò non ragiopeuole^queAedi^crcnzeiì riuouino in alcu* 
na fpezie ò congiuntelo (cemate,non importa^comc baAa che l'ani* 
male Ha mortale,ò immortalc^ragioneuole ò nò. fè infìeme con que* 
Aa ò con altra non dà noia.pe ii ricerca tale fpezie sella quale debbi- 
no conucnire di necefsità, ne concorrono di necefsità, perche b tale 
fpezie fi produca, percioche egli- è pofsibile, che quelle differenze k 
q ùali nel gcncre^ non repugnano quando fa riducono infieme in atto 
nelle fpezie ripugnino. Però s'v fa dixrouar il genere prima poi ri- 
^conofcere nelle fue fpezie le difiereaze, Se fc elle fi mcfcolano come 
poco Ùl ho detto ripetir*^ ifgenere tante volte quate coppie di diffe- 
renze le fbno,&: riconofcere ciafch^dun' membro di quelle nelle fue 
fpezie: bora è pofsibile che tra qucAe fe bene di diucrfì ordinicene 
Éano alcune incompatibili,& uaquefte n.ohc fono che ncllearcop- 
piat.urc del C.V. non na(cone accoppiate • Vorrebbe adunque chi 
fi mette ali jmpiefa didifcorrerefopra j^ i iflotilc l»€iMer buona cogni 
tione dell'analitica, ch'ell'c nelle opere fue,& in tutti i metodi quel 
Moly con cui camminò Vlyfle pc* diftrti . Poi che rei habbiamo 
intcfb tra.chi nafcono i cafì tragici i quali freno artifiziofì ci fouuie- 
ne da dubitare fe fu(3~c alcuno incognito, St: finto dal poet<i,fè c/scn- 
ilo pari. le altre condwioni eglino mouerebbeno coropafsione . Io 
.da prima diflingu crei quell'ignoto , perche può ifTere vnaperfòna 
iiota, & va'aduciiimcnto incogniio^come Orlando cl>« queil'anch' 
-ii^jfi io 
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io giudico Af fieno veri Tuffetti dcUi Hcroici, & dclk tragedie per 
eflernc (parfo il conceao nciii animi de' Lettori de pocti,& di già et- 
fcrne informAiinoi de loro coftumi,& approuo Horaxioilcuigi» 
dicio è tale . Tuque 

K^BitiS llUcum Carmen dcducitin aélta 
Qjiàm Jifroferrcs ignota, inMélaej; frmus . 
C\ può rappreièncarcfotto due fittole, v na di Roncifualle della qua- 
le Vè qualche lume, l'altra C|uadoinfuri© trouata dall' Ariofto . pu4 
tfTer'aiich'incogniroil fuggetto come molti fono anchora trattari 
^al raedcfimo poeta . Quefto non è dubbio che Tincognito afsoli»- 
nmentenon pu^muouereàcompafsione^mabifbgna che in quaJ- 
the modo Ti faccia noio,& non folamente fi faccia noto per dir* egli 
èvnRcdi Saraa^che anchora cdimeAierochefìanotoilfuocoflu- 
ine,&alihora potrà nfmouerecompafsione però io tengo quefì'opi- 
-eiione che molto più muoua vn' accidente non conofciuto foura 
pcrfona conofciuta,perche fe il moto fcguc la fede nò è egh più cre- 
dibile vn' accidente in vn' conofciutochcin vn'noconokiuto^uel 

10 di chi tu dubiti che fìa al mondo,comc puoi tu cixrdere cfscrgli ad- 
nenuto vn* tale accidente? che quando egli fi crede che fia molto più 
k credibile che ancho tale accidente gli pofsa efsereaducnuto . però 
Ibura tutto quando fi firendc vn* fuggetto non conofciuto fi ricerca 
i*artiiìzio del poeta in farcelo conofccre,altramcnte non c buon» fug 
getto del poema,& molto menodclla tragedia quanto ella doueri- 
do più muouerc che l'epopea, richiede maggior' fede . Ma dato che 

11 male fegua dalla ncogni7Ìonecomefi videin Ediporpoichefeguc 
il male manca quel diletto di cui pocoauantt facemmo menzione^ 
adunque meno confeguiràil fìnequefìa trngcdia,chc r.iltraoucpcr 
la riconofccnza fi termina il maic,& notliTncnoquélletragedic^che 
con la ricogniiionchanola mutazione di Rato fono cclcbratilsjmc . 
& pare che l'edipo fia anicpofto à tutte l*alrrc ir?gttlie. i .9 preferite 
dubitazione s*io non m^ngàno(comc ad lìuomo intcruiene ) mi pa- 
re difficile. Pure ardirò di dire alcuna cofa ond'io giudico che ella 
^ polsa eftrigare. Priroieramertte io credo che peripcti* ò mucario- 
Hcfia V occ commune,& dmoti vn'cafo mcrauigliofo,&^ tamo figni- 
'^chi caduta di bttOniuTeoilaio^^uato^nUiatione di reo in hanno, 

ò Templi- 
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òfcmpliccmentc, ò in comparatione. quantunque prindpalmente 
iìgn^chimutationc di buono in reo. la onde quanto alla pcripctia 
èflTendo niutationi amcndune vengono ad eiTerc nel medeHnìo gra- 
iio. Horaèda confìdcrarc il diletto il quale è diucrfb nella muta- 
rdone rnftato buono, che in reo, &à me quella pare più perfetta, 
perche è più fecódo la natura e*l buon coftume il rallegrarli del be- 
ne che condolerà del male.Maicinoiaducmamo alIVÌÌfìcio proprio 
ideila trjgediachcè di pulsare pcrcompafsionc commci:cndo piti 
la caduta in ini(eria,chela vicina,& inftatc caduta vicn* ad cfTcr piw 
perfetta tragedia quella che conduce à miferabil fine , che Taltra che 
termina in buono, quella induce il piacer conueniente alla natura 
più imuie(liatamcnte,quefta con maggior' mouimcnto,& riducen- 
do con maggior moto alio ftato naturale tal'che comparando l'cfiet- 
to d.ell'vn',& dciraltra,nii par più perfetto l'elTctto della prima , ma 
co minor fatica; nell'altra mi pare il moto maggiore,& rcflfctto mi- 
nore; come fc per efcmpio vn' medicamento leggiere conducefic ad 
vna perfetta fanità, & vn* ahrq più grauc alla medefìma ò poco m^- 
.no: quella farebbe perfetta fanità , & l'opera della medicina picciola. 
pel contrario qui Topcr.! grrindc,& foi-fe il frutto no tanto, però qua 
f<o all'opera elPè più [?ei fetta quella della prima tragedia , che della 
feconda , l'efficacia della feconda è maggiore. Laonde confìderan- 
do la trnge lia quanto alla virtù, &efficacÌ3,quclIa the termina .*n fla 
tojnfcIiCw è da anteporre-, l'altra in quato induce vn piacere più per- 
feito', & fotto quel pretcAo fi celebra Plldipo : & qucfta tal tragedia 
di ragione conueri-à a quelli i quali hanno vopo di m^'ggiore purga- 
zione, che fono. quelli in cui l'oppofitc pafsioni più fignoreggiano. 
Qui anchora contradice ad Ariftotjle il C.V. conciofia che haucndb 
noi pofta quella attione tragica fbura tutte l'altre, perche ella per la 
riconofccnza riduce in mifcro flato, egli dice anchora poterfiaumc- 
tare quella mif<.ria,<S: più muouere li animi dclli fj^tntori fc due fi 
rapprcfcntafiinodc'quali vno fullem buono flato, l'altro in mifcro, 
&qucfii fi mr^ntcncfsino nello flato medefimo,neinterucnifle alcu- 
na perjpetia,perciochc li flati fono con trarij,&i contrari) vicini più 
rilucono. lo.tcmo che qucfìa ragione non arriui dou'tlla vorrebbe, 
perche apprcflo tutti 1 1 ilofofi^da akuni poco (enfiti in fuora,il mo- 
to è più f cnfibilc, più s'imprime nella imaginatione, che alcun* al* 

R tro: 
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tro : laonde diccua Ariflocile^chc Ci coglicua più la fcrcn za naturate 
ieuandole il moto ) che leuandoleia quiete, 5(: ogni arte (ìippone il 
moco^dc ogai no^Uopcn/icco. F.t quantunque icontrauj vicini pia 
d /cuoprin(\ non è vcropcrd vniucrfalmcnte, ma quando mancai! 
motcs come fé vnocomparafTe quello nero della fcricturaco'l bian^ 
£9 della cartiij oiafcquefta carta di bianca diucnuffcncra^io credo 
dvc più apparirebbe la nerezza, & la ragionerà accompagna, pcr^lic 
quanto è runggiore. la n\u catione , tanto e più euidente , &c quella 'à 
Ira'contradictori) ; adunque la mutatione tra* contradiuorjj è più 
<uidente; od medelT^DO fuggetto (j £i la mutatione tra 'contradiuo* 
rij, adunque nei mcdefimo fuggctto la mutatione è più euidenic^ 
quella è mutatione tra' CQntradittori; yaduiique nelmedcfìmo (ùg- 
getto maggiorc^ód più euidentc . Hauendo per quanto fù oofira in* 
tenzione trattato dclTa mifèricordi« >chc mjuoue la tragedia-, trapa^ 
fiamoairaltra parte della noAta promeffa tocchiamo alcune ca«- 
{cdclla ricognaione^ Quella tragedia la qualeKa lariccgnicionc 
(dalia ricognitione nafcenjdo la peripetia ) Ti chiama completa . Er 
nella ticogmzione è general,* quello ,che il ricognofcib*lc è noto in 
tutto ò in partc,&: che dalla parte tal volta (ì riconofce il tutto, come 
da vn* fegnalc il feruo finarrito: 8c qualunque loitc <\i «cognizione 
icpadifcorlb da vn' antecedente cognita ad vn conlcg^cntc no cc*>- 
Dofciilto:^ concioliar che fèmprc lì pari auanti alla mente qucll'è ì'tf 
nello, che io diedi al tale,j&queft*èl'imaginedel tale, qucfiiadùquìe 
è il tale . Peto queAa non èdilfcrcnza diricognitionc elfendoconl^ 
m.une à tutte. Le maniere della riconolccnza fono tre ppincipah,por 
quaianedimollra Arillotilcdcllaperfona,dcl (atto cerne dtllo llu- 
pro^chc conolcendolì le perfonc non conofccuano le tra loro ei^a 
congiuniionc contra le leggi. 3c delle cole fciìz*anima . La ricognì- 
tionc della perlpna di auouo fi laimiàzi al latto,^ genera quel pia- 
cere perfetto di cui poco fà dicemmo dopò il fatto, -a fa il cafo più 
bombile come nell'Edipo, la terza è verfolccofe fcnz'anima. polsó- 
fi ridiuidere ciafcbeduna di quelle parti più minutamcntc,il che ira- 
lafciò AriAotile contentandoli nel metodadi^raccontarele diflcic- 
7X principali . Ma auanti che passiamo più ld,s'interponc il C.V.ad- 
uertendocidi quella che egli pcnfa che lìa la riccgnitionc vcrio It co 
/ fc fcnz'anima i & dice effcjc quella quando s'attnbuifce cognitione 

alla 
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alla co fa manimata,& che ella nconofcccomc la (lama *di Mityccad 
de in capo a quel chcera ftaeo cagione della Tua morte, mentre <?gli 
flaua à vedere le fefte, & la faetta die vccifc Capanco beAenimiaio- 
re . L*aIrro aduifo è che non folamente la ricognizione genera di- 
letto nelle fauolc, ma anchora il perfèuerare ncIl*ignoranz3,comc Ci 
/corge in molte favole del Boccaccio, della qual maniera niente par- 
la Ariftotile. A me pare duro à il credere, che quel modo di dire 
irpòf Tota(fuita voglia fignifìcare che la cognizione, come in Tuo 
fìiggetto fia nelle cofe renz*anima,percheellc riconofchino; concio- 
fa che la cognitione nel conofcente non fia come relatiuo il quale Ct 
(jgnifichi con quefto termine ama di,comclafcienza d'Arinoiilec 
più ficura che quella di Platone,' & l'opinion* mia e1 fcnfodtll'huo* 
mo c più efquifìto che quello della befìia,i6c il vedere dell aquila più 
lottile che quel del colombo, anzi Ariftotileinfcgnache cònqucAa 
rclationc ad s'cfprime il fcnribile,& rintclligibilc : però io nVimagi- Mecrct 
ilercirhe Ariflotilc intendeflTc quando fono riconofciute le cole ina xv, 
nimatc. Mi conferma in quefta efpofìtione , che quando Ariflotile 
ài (òtto racconta più minutamente i modi delle ricognitioni non fa 
pur* vna parola di quefta, la quale effendo ftraordinaria non fico 
ueacon fìlenzio tnipa(Tare,& di quella, che è quando fi riconofcc 
Vnacofà inanimata fiparla,pcrchelc Fenidi vedendo il luogo rico- 
nobbeno che quiui doueano effere fàgrificate, perche quell'era il 
luogo oUc elle erano (late cfpofte . Et perche egli fi fonda fu qucN 
]a parola del tefto, & riprende li altri efpofìtofii quali pongono al- 
tra fpeziedi ricognitione,Come fi cdeno,&: di tal* cognitione non 
s*è mai parlato di prima, ne di quefta ancora che diamo noi,nc altro 
s'è detto prima che della flatua di Mityc, egli giudica,die fi deuino 
tali parole riferire a queldetto. primicramentciodico che Annoti- 
le in quel luogo non -fa mentionc di ricognitione , ma dice che e fè- 
guito à cjfaiparc c bello^perche par' fatto à porta,nc le parole come ^ 
s'è detto fi dcono riferire à quel c^ncclto,ne a maniera di cognitione 
di che prima fi fìa parlato, ma h uiendo detto poco di fopn che la ri- 
cognitione apparteneu a à metter pacco guerra amicizia òinimict- 
tti tra le perfone,la coi fortuna fi douefle cambiare in buona 6 rea : ' 
quando egli foggi'jgncche anchola licognitione fìfà verlblecofè 
fciiz'anima volendo moluare che anch*ella la quel mcdcfìmovffi'- 
*•* Ri ciò. 
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do , che quando è di cofc animate , tutto queft v f/icio rdprime con 
<^uefle poche parole (come s*c detto.jbPcr la feconda conhderationé 
fi di mcftiero che noi vi lidticiamo in memoria, cKcIi fauola della 
^juil traua: Ariftocilc nel nKtodo, e come id^a,& fòpr'egni cefa ell'è 
indiiiizata ali V fa politico i nella cjank G dee mantenerci! buon co-* 
flu me. I>ica adunque non cfìtiuio cotali Girolc nelle c,iia!i è 1 jgn^ 
wnZ4 huan' coftumc, perche ò inganno de* buoni fatto da' rei.,ocr- 
EOiC fcnzagjftigo-, che non fi dcrxxo trattare in mttod». Polfo an- 
cliora. dire che la fauola fi può ccfiderarc in gcncrakyJi cui poffono» 
effcre (crittori i profaiori, come lifbfo^ Luciano, c'I Boctfaccio,6cIa 
^uolc, Icqualiiibuoconucnientc fuggctto di poema, & che Anfto* 
tik (olaiTierrte parla dicjueQe : ma con tuno checjucfta ragione da 
f€>pportabilc,più m'appogo diquelh. Psfìandcì più innanzi per mag, 
gior' chiarezza raccootcrcma [e differenze delle ricognirioni , & e» 
induftneremodidarMuce al tefto d^ Ar jftotilc,^ in quel che nof po^ 
tee mo migliorarlo. Jo tengo per fermo che le prime d ffcrcnzc, peti 
cui la rico^nitione come ijcnerc fi diuiiàc Belle fue fpciie fieno quc- 
fìcl'eflfercYartedal cafo^&fenza arte,òdall*induftriadcl po€Ca,& c5i 
arte>di poi per (égnali^i quahfianofatiiàqucAo fine, p<rcluìfia ri- 
conofciatoalcuiiOyaltriche per ventura feruono alla:,ricognitionc. 
Anchoraq.uanw al modo alcuna ricognizione è per fi|lopfmo altra, 
(ènza . Ne cidca £a(lidio, che di (opra habbiamo d^ato . ..v. •) ogni 
ricognidonc (I ricerca fillogifmo,. perche di (oppa prendemmo (ìllt>^ 
gifmo ogni procelTo della mente da termine cognito ad ificògnito ^ 
Se puòeircrcanchoTa di antecedente fbloA" diconfcgucntc quiu>c 
fummo,adunquc faoco,& qui (ìlIogifrao.$-'intend€ ogni v©h.^,chc c*, 
gli è dipinto in propofitioni, come fi prende anchora nel primo deli? 
la Rettorica^ò vniuerfale alcuna , ò d'ambe particolari hon im porta- 
niente. De' gradi diremo poi rda-qucllc differenze naftoaocjnque: 
fpezicdiricognizione,l/ prima che è per i Ugnali ò communi à quet; 
ditutt'vnafamiglia,ò nati propri j come le voglie,© vero acquiftati 
come Te margini,habiti come la mazzayl' la pelle del Lione ad Hcp- 
coleianelladatein ricordanza,^ riconofcimcto,© vero non perque- 
Ao,ma nondimeno ferua alla mutazione, la feconda^di quelle che iX 
poeta faà fu© modo, come perefempio appreflb?TcrentioI>cmea 
risrouailfuaCttfifontin cafa.ji fiatcllo , perche ?npacgio<icafb 6 
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fefu Prfcio,^ lo chiama, potcua ancho farccheil pregio in Cjuclte 
trcfchc crTcndo mandato €|iiì, & quàpcrdiucrfi fcruizij brontolaflc 
da fcy&i racconfìe come (Jtcfìfonc era con la fanciulla in gnifa che 
Demcafcntiirc, qucflcricoffrnziom fi chiamano imre/u/Aitai cioè 
fìnte,pcrche clic fono à modo dei poeta. Altre per memoria di quel- 
lo che è riconofciuto^comechc ragionando io in prefcnza d'vnofc.0^ 
nc^fliuto del valore d Vn'fuo gran nimico', egli fi conturbafFe, da 
quello io nconofccfsi lui^flcrc fi ialc,che è nimico di quclPaltro.' tè 
quarta fpczic per nilogirmo^'come quel d'Elettra apprcdoErchila^ 
che era venuto il ftio fratello , perche eri venuto vno il quale haueft 
ie piante de* piedi vgnaiii lei,&nÌHn'akroerachcilfùo fratello, il 
quale rhauclTevguali aki: adunque quel ch*cra Tenuto craTuo fra^- 
lello. La quinta Tpezic è quella, la quale pende dalle co(è(eguite^ 
come la rouina d'Edipo, poi che cghhchbcriconofciuto quello chi 
egli cra^HaHuéne rn* altra^chc è fallace ricogniaione,com€ quel che 
finfcdcflere mc/Taggicr'd'Vlifrc, ^permoArarcch'egfrera , ditdc 
Tn fcgnak pc*l quale fu crcduro^& hconoitiuto per iale,ch'in verità 
non era.Ssando cefi ic ipezie deli"» rrcogoitionc : quella t manco ai«- 
tifiziofàdi tutte quando sVÉinoifègnaji, come aneliamo margini, ^ 
voglie 9 & quella ptfsimaquandoqiicH'ancUa (uùino fiate ordinate 
à fincdclk ric?o«ofcéaa, Otùoia èquellache/cijppia dairiAWTo nc^ 
gozio, che quello che è fattela pods p/tr l?cnc à«:agione-dimaieiin« 
mediatamente . 11 fecondo gr^do lì dà à quelle clic ^ fanno per fjU 
iogifmo 0 Puolii credere cheti terzo d accanerebbe alle ricognìtio- 
ni fatte per ricordanza. 11 quArto aIlcti*fi>uatcdaLpoctt. Ma fc tali 
iònole rÌGognitioni,& quelle fenz'artc, quah fonoi'artifiiiofc? . 
Col tole irouattdal poeta «iSr fé qutfle non fono, alcuna non c ctìc 
fia artifii^ofii: 3c lerrouate dal poeta (ano fenz'arte,. come fuennìio 
IppavoIcd'Ariftotile. Credette j^C.V. chele trou-i te e*nfomma 
quelle ch'AniAotilc chiama irixotufitVa^ fufsino di^ due forti j vna t« 
qual' eraal modo del poeta, Se l'altra che Icoppiaua dalla cofa i^cfi'a , 
pero racconcia il leflo dicendo ( Ttov stTroiif/uttVevcioc^&'dtt 
k fatte > la poAa in fuahbcrtà^&J altra, c?Ke nafce dalla co(à, & é 
v^rifiuaile cbeegli creda le prime eéere fcnz'atte, & lefcccnde 1 arti- 
4ziofoir> JMa ftl^Ua iiafcc d'alia cofà,come fatca,^ trouata dal peeta-f 
UH ^iifegHÌKà)fce. vùa manif(:ila CDntraditiiis>ne-:in pochifanrtoT|>aM 
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tio tra le parole d"Ariftotile,il quale trinando di cotcfli ricognixìò* 
ne, onde nafce la mutazione feconck) il fatto, ò fecondo ilvenfimi- 
le, l'efclude dalla prima rpe7.ie,& dalle trouate. Et con^efbnofcnzt 
.arte le trouace dal poeta ? Quelte cole erano da dithiarar/i, & da e- 
ftngare , volendo difendere quella correttone . Confìderate dun- 
que fé quefta noftra efpofitione confcnte più con U ven"tà,&' col tc- 
(io d'Arillotile che la Aia. La difficultà ftà in quefto, che le tronate 
llal poeta à fuo arbitrio fono àn^voi . il (cnlo di quella voce è fèn- 
;t*artc,machi volcnfertaresiiraduilbd'Ariftotile , comeapparifcc 
nel i.del Ciclo,& nel ii.deU' Anima, chela voce a priuaciua fìgnifi- 
ca.i(npof$ibile,difhciie,&(car(b fi potrebbe imaginare, che vo!e(Te 
dire che hauefsmo poco artifizio i quah adunque farebbcno quelle 
•rtifiziofè ^veramente remerebbero qudic da cui pendeimmcdiata- 
mente la mutazione: &quefte già per Icparolcd'Ariftotiic fl^noe- 
iclufe^Per loche è da (bfpenare^chc in vece di quell aT^voi fi debba 
leggere il cótrario tmp^iartifizio(c,òn veramétcchc niunana ai- 
titi^iofa, cioè, che larte la ritroui,ma nafca à calo. Hor* fe queAo è, 
come e ella fuggeaa all'arte ? A che io nfpondo che nell'artefice fi » 
tyfo^Sc 1 inucnzione,cioè di giudicar' qual fauoia (ìa accom modata 
cofi, che la ricogoitione penda dalia coAitutione delle cofc. Adun- 
che no confile i'atteneicrouarei modi della ricognisione, ma nell* 
eleggere queU'tnuensione, onde ne (coppi tal* ricognitione,comc in 
I;dipp,òc iiiIfigcnia,non quand'olia riconobbe il fratello, che quc^ 
ita (u fenz'arcc,&trouatadal poeta, ma quando ella fu poi ricono- 
fouta dai fratcilo-come dice Ariftotile, & leggendoli , Se intenden- 
doli coli, (i fàlua il teAo, che deue cfscre fcmpre il no Aro primo fco- 
po» Habbiamo per mioaduifb (adisfatto fin' àq^ui d tutto quellor 
che da noi fu promefìTo da principio di qucA© Kogiònamento. Ma 
occorrendoci qualche difpuia intorno ad alcune cofccommunfall^ 
epopea,^: alla tragedia, hauendo noi finoà qui trattato dell'c-fscni» 
deUVna^fS: dciralira,& nel feguente l<.ag^s>f»^pienio intendtmìo di 
trattar alcun altre cofcdcconftgucnti dt^lj'poctica più lat ini dall'" 
trtc,clic queAi noAii no fbnp : habbiamo deliberato con qucAc due 
coolidcratioui finire quel ch'appartiene ali efsenza lóro , ^ fj^cz i > I - 
fiiciitc, &in comninne. La prima di queAc e tale . Da poi cJve noi* 
iiaUiiamo viAo che differenza fia tra rattione,(Sc fauok tr3gic:t,^fa- 

epica 
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«pica potrebbe vii dubitare fcvna medesima atttone/ardybt fugee- 
to dell' vna^& dell'ultra^ £t certamente non parech'AhAotilekxo^ 
ceda per cjucJìa ragione, di chebabb-amo altra volta trattato^penbi' 
li piacere (aria dtietiuoro,& non pieno^fe 0 trattafTcconcjutHafpc- 
4tflm.ì Icarlìtà di verfì, 6 vero fc gli fi dcilc L medefìma Cjaantìtàdi 
vci fì,chc desidera l'epica, il piacere rtufcircbbe dcbolc,& innacc]ut- 
•o^coine dice celi . Non approua il CV.il parere di AhftonIe,&: p€^ 
ià che il RìcdeOmo fuggetto fi po0a trattare dal] Vno , 6c ilaJl'altro 
poeta fè egb fi debbe produrre in publico dal rapfbdo » Io non tò 
quello ches'jmporci queda condicione^ perche pare che voeliadirt 
hauendo^ i cantare può diAcnder{ì i! mede/ìmo fuggcno dalTep»' 
co: forfè perche effendo breuc potrà rccicar^ tun in vna ^ata icoza. 
^ifàgio dclli vditori^come s*c detto della rapprefentazione: niacafó 
che non fi riguardafTe al comniodo delti vditori^non (ària lecito ciè 
/arcEglic manifeQo che il recitarH all'epico è cofà accidentale con^- 
«cntandofì della lettura fbla,& non rapprcfcntando ne alla recitatio- 
Be dell'epopea pregiudicala moltirudinc decaoti-,& ladiucrfiù d«* 
giorni potendo con le parole commenere il ragioDamenio futuro 
co'lpairato^drpcro per lo più incominciano ilor* cono dap articelle 
continuatiue come 

fi/^t regina ff-aui 

Inter Cd nuditis 

Sic ^.uiir lachrimans 

Ji Vnnno in. [pano,^ molto più c ftaio mcffb in vfo dall'Ariosa^ 
Ne fi irouache Ariflotile diftingua la faucla del poema epico per 
larccir.uiorcnc Io Hcflo poema, maft bene perche l'epico tratti at- 
tiene di piùgtorm^Iarapprcfenratiund Vno:cbc ancho cjuclla che 
tratta opera picciola,& in pochi verfì e Rata rifiutata, come imper- 
fetta, ne gh conuerrcbbc refimerro altramente', che ad vn' topo la 
fella . Perciò i rapprefentaitiui hnucndo piccioli fanola per dar* di- 
letto alli fpcttaton l'hanno abbigliata di chori, di mu/ìchc,&' d'altro 

w co(e 
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cofè, che fc ne ranno in lur^o , dcllcx^uali cofc cfìcndo fjiogìfato il 
rapfbdo, de doùeflic recitare la medeiinia attione, ò il piaccr&fària 
kreuc, ò volendogli darWita co'l vcrfo farebbe fìcuole , innac»- 
<}uato. Concbiudercmo adunque, che il fuggetco 6 fauola non ^119 
communcmcntcftruire airvn'&: l'altro poema. La feconda conli* 
dcrazione e quella . Quando Ariflotilc paragona Ja tragedia con 
rEpopea dicerminaychc la fiu bellezza apparifca fuor vi fcena in 
leggendo oue oppone ilC V* lalcttuia non cflircfùffi ci ente rego- 
la della bontà della tragedia, concio fìa ch'ella non pofs cHere io 
^e^gendo intefa dalli ignofairti, & rozzi, i quali fono li atti, & pro- 
pnj vditori della rapprefcnutiua . Iii oltre non vede,dic*egli, comt 
Ja fauola in leggendo fi poflTa comprendere, forfè percliC fìa priuata 
della naturale accompagnatura die è rauionc,perchc egli di ciò non 
fende ragion* alcuna . lo dirò quello ch'io Tento di qucllb difcor- 
io * A me par* egli clVe fi fondi in sù due fuppofìti falfi. il primo chfe 
ella non fu intcla, Taluo che egli non diflingua il diletto che fi pren- 
de daUi huomini con>munaIi,& di dozzina dall'afpcrto , dal diletto 
•ddh huomini intendenti dcirarteil quale fi compiace della perfetr 
xione d'vna cofa ; &i)Dn confiderà quello che ella fi faccia, ma quel- 
lo che cllafia atu à fare ; & quefto è il piacer* proprio della tragc- 
dia, di cui e l'autore il poeta, raltro è accidentale e'I giudicio dcu cf- 
fer* di quello che è pratico in tal' profcfsionc,il quale è la vera rego- 
la de* giudici;: ne dal diletto deUi fpettatori fi prede il giudicio del- 
le fauole, i quali fi pofTono abbarbagliare in molte cofc eArinfcchc , 
& fuori della fauola. & fe pure egli fi prende, fi prende, còme dico- 
no i Filofofi, dall'cffetto,& dal fegno, che piacendo e fcgnale che el- 
la e ftata buona^ perche dalla perfettionc dell'effetto, & dal fine che 
tllahà confeguito $ 'edima la pcrfcttione dell'opcra:però non è que- 
lla la vera regola, poiché può piacere per aliro^cónic per cfscr' ben* 
recitata, ben* addobbata, de altre firaili circofìanac. Et quando egli 
,nicg^ che la fauola fi pofsa comprendere leggendo; hor perche, dirò 
io non fi cópréd ella mediante lo fauclla ^ notte ella difcopritrice de* 
noftri concetti? non s'efpnmono con le voci le cofe i loro atti, & lo- 
ro afTctti ? Adunque il giudicio da farfi è d'huomini cTpcrt;i,non de* 
rozzi vditorij&.fide' prendere dalle qofe efscnziali, &intrinfeclic 

non 
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«on ciall'icciclcntaJi,& crbinfecfic^a ^ualcconfidcranonenon lia- 
uendo il C. y. anchora arditamente fi parte cial giudicio-d'Ariftoti- 
Ic, il quale diTputàndo deircccellcnta della tragedia haueuaoppo- 
fto, che l'accompagrtaturt dc'gcf^ la faceua da meno, che l'epopea ; 
poirifoluendohaueua conchiufo' che anchor* ch'ella haLhia quefto 
difauantaggio, nondimeno per i tanti altri beni^checUa ha non rcftt 
perdente; la qualToluzionc egli nonapprouaà patto niuno , 
del mondo I Che (e egli haucfsc conosciuto ch'J giudi- 
ci© della perfcrtione non fi dee precider dalle cofc 
accidentali,madall'crsenxiali; & chci gefti 
fono accidentali alla tragedia , perche 
riguardano il tcatro, & le altre 
pcrfettionì proprie delU 
natura della trage- 
dia^ nelle 

t . <}ua]i'elIaaaanialVpopea) hau- 

rebbeconofciuto anchora , 
chela tragedia le fi 
deueua pre- 
> ■ porre- 

Fine del fettimo 7{ji^iònament9 . 
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RAGIONAMENTTO OTTAVO 

DEL L E NOTE F VO 

DELL'ARTE.^ 

iVe ìt* vitimo Ragionamelo conterrà le ccfcch^ 
fuor^dellarte^à metodo poetico tratta conira 
Annotile il C.V. lefcufccie' poeti^continuatio- 
ni de* icftj,& lorocorrcttioni^acciochc le paro» 
le di tanto autore, le eguali deono effcre come le 
Jegali Ci conferuino^^v di qaeAa (crittura fi fcacci 
ildifbrdinepiùchc(ìpuò,& alli fcrittori dc'poc 
roirtfti pili libero il campo perii loro vaghi penncri.Hor incomin- 
ciando dalle fcufè^cometrattatione tra oueAepiù vnìuerfile^' più 
neceffaria, diciamo. Che il fogno della (omma pcrfcttionc dell'arte 
poetica è cjuefto^chc molte conditioni fi richieggono à formare vo 
bel poe»na5& fi come molte pcrfettioni fanno dj me(lkre,3lucttan* 
ti poffono eflcre i difetti , i quali ò dalla natura della materia nafcé* 
do, ò dalle circunf^anze^ò dall'artefice, parte meritano bia/ìmo, par- 
te Cono degni di fcufà • Percioche il male (criuere nafcc dal malo 
(crittore, dalla mala penna, mal* temperatolo, mal' tempcratore -, & 
alcuni pofli nell'arbitrio, & nel ienno dell'artefice ^ altri da cagioni 
cflrinfcchc pendcntijper queflo e cqfa ncccCfaria il fàpcrediftingue- 
re li incorrigibl!i,da quelli che fono degni di fcttfa,d: da quelli guar 
darfi, in quell'altri non efser* tanto Icrupolofb, ne in vfàndoli , ic in 
leggédoli in altr}.Ma ne anche quella confìderatione aborrifce dalli 
•duertimenti logici: perciò quindi fcne trarrà quello,che Jurà perla 
prefcnte trattatione à propofito. La aite e differente dalla fcicnza y 
perche queAa confiderà {c)lamentc,quell'altra s'ella non riduccfse le 
iue confiderà tioni in pratica, (aria del tutto vana. Però conlidcran- 
do (blamente la,(cienza,d ella dilcorre bene,ò ver male,(è beDC è in-^ 
tera mente incolpabile, (c male ell'è ignoranza non (crenza; Tarte di- 
uidendoH in teorica, & pratica, inquanto teonca,e(sendo in queAa 
parte(cicnzac (bttoj^ofìa allcmcdefìme proprietà che quella; ma 
riduccndofì alla pratica; 6c la retta ragione, con cui ella deiic opera- 
re^Óc^ <juefU la retta r^gioiic,che cprefa dalla teorica ; non fblam»- 
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te pendendo dairartefìce^mi dalla materia nella quale elfai i mg^nc 

dmtrodurrc le forme nella mente conccpute,& dilla materia naicS- 
do le contrarieti, può dalla fua mala difpofitionecfrer* impedita cK' 
ella ai delsderato fine non peruenga . Di qutaduiene che l'opera in 
ft non efTcndo perfetta dea cagione i chi la rimira dijriprendcre l'ar- 
tefice. Perciò meritando (blamente riprenfìonc quelli in cui èpoAo 
il non errare 8c errano, che il biafìmo^Òi: la lode è delle cofè che fono 
poAcin arbitrio noQro li altri (cufà,& perdono, era da ad ucrtire la 
forte delli errori,!* quali è fottopofto rarteficc,& fcemare quelli che 
meritano fcufa dalli altri inefcufabili . Cadendo dunque due ma-, 
niere di errore nell'arte, queUi che nalcono dal mal difcorfb dell'ar- 
tefice, per la poca cognitione della parte teorica,^: quelli i quali pe* 
denio dalla materia,& circoftanze non pendono dall'artefice, quel- 
Iti quali fono con mal' difcorfb,6L vcgono dall'ignoranza della teo- 
rica non meritano (cufà alcuna percLc fono contra rirtc,la quale co 
fìAe in querto,che ella intorno all'opere faccendodifccrra bcne:noa 
difcorredo queda intomo all'opere bene,non è dunque artc,ma co- 
me dice Arirtotile inenia. Tali farieno nella Poetica fc il poeta non 
imita(re,non imitafrcbcne,prende(Tc A ggetto non imitab]lc,crr3(ro 
ne' verfì, che fono tuttit^quefti principi; dcirarte,fìmilmciìtc coftumi 
&fcntenxa, Peròlafciaii queÀi errori com'indfgni di fcufa^trapafso 
à qiicIJi,i quali non pendono da lui,&' fono fcufabjli. Qucfii fono di 
i.. ^rtj3Ò acC!tieQtali,5(:cftemi,ò veroncccflarij perfuppofìzinnc, 
che anco la nectfsiti c le^itima fcufa; C onciofìa clic pendendo Tar-, 
tc.da sic una altra o artc,o fcitnza per vn certo lcganie,chc fi ricono- 
(ce lià loro,<5: in quantoche elle non tr.uta no le cagioni dalla /ciciv- 
zai,che rende la ragione di quelio,cheeI]a conofcc p€rcfpci icnza,& 
èiubalccmantt,dv: ordinanaofìad alcun' fìnc,il quale da pcrfcè cc- 
fidcratoda vn* altra, come più fourana,laquak è architettonica, ^ 
volta prendendo da alcuna l i materia fatia^come il coniatore Tar 
gente lattodairarreMct3llica,aicun*aIira li Aromai,comc l'arccdcl 
cozzone il freno dal fabbro: in quello clic non cfuo peccando, àlc^ 
non tocca il difendei f, ma rinùtia la difefi ad ahi a, Òca quella di chi 
egli è: 0^ perche mnici errori nascono dalla materia, portando ella 
fcco alcune proprietà in feparabili, di maniera che ouec tal' materia 
è di nccefsità tii'cgli ne fcgua il tale fcommodo , k queAo ft ha da. 

S 2 fare. 
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fjre^bifogna far* costi cflcndo qittdi vna fpcficcii-neccrsiù, qucfti 
errori inchara non efTiii.iopofli in arSitrionoftro fono degni di (ca- 
ia; & (ìcomelofpadaionoii è tenuto delia ruggine,pcrchc eflemW» 
ferro è di necers*f à che egli arruggirtilcii ^cofi non è tenuto alcfuh'tto 
tro artefice di- quel c\^e nafc? daìia dia nfwreria, <imiJmcntcl*3rtcfìc#J 
feprefupponcvnftne^per condurrà quello è forzato ad admcttcre* 
alcuna cofi^clti per fe fteffa (arehbe incoauenicnte, nondimeno in 
rifpcttodi quel fine e comporiabiFc^^ Ci fà per Io migliore, cioè che ; 
volendo arriuaxccolàKifbgna ch'io pafri di c|uìi&: io pafferò di quì^" 
perche meglio cosi cofcguirò il mio finc,& qucftocom*io dlco,acca 
dcnell'op€rare,& e t»nto comune, che fpcflo fi vedccofi fare daHaT 
natura, di maniera che è pmcipioinfallibilcchetiiade' pofsibilhfac 
cia-quelloche è meglio,& per far* lo migliora tal volta riceùa lo p<g-' 
giore5pcrc3gio<vM*efempK>dcuccfTcrerhuomo,perchecgli cctcpli 
Iddio^à voler^circK tale iddi bifcìgnodVnatcmpcratura molle, per- 
chctafe ricerca ringcgno,e'lselodeliatto,& queftaper poco ft pud 
diflruggcre. Ella hon fà l'huomo di tanta durew^3,& confiftcrn,f|ua' 
t'vna rouere^erche cofì nonpotria contemplai c,<S(: ella vuol' faiV^ 
ha foftan2a,chc contempli, conciofia che qncfto fia meglio. è coi* 
fechiarache s'ella poteffe fermare vn* huomo ctcmo,cheellrflofoi»^'' 
mcrebbe, ma non potendo per la ripugnanza di qùcfte naiore ^*i»g^ 
gna di far'ilmcglio,& fi contcnu di cpcl poco dimale pcrf^rc,ueÌ- 
jriaggiorbcnc. Tali fono li errori di che merita fcufa 1 artefice^ & di' 
qiicAi purga Ariftotilc i poeti. & per cominciai * da* primi. Erano^ 
tatoinHomeroqueft'errore^hecglidiccuain modoimpcriofo aP 
htmufa canta, doucndo egli pregare chetila canta{re,chealle potc*i 
2e fuperiori non fi comanda, ma fi raccomanda . Dimoftra àdun«f 
que Ariftotilc quefto non'efrer*cn orc,ch€ fi debba purgare dal poè^ 
ta, conciofia che non appartenga à lui trattar' del modo defpurgaré! 
ncdelcomandarc^tìaadvn'altraartelaqiuile fidomanda hypocri*^ 
tica, il cuifiiicèd'infcgnarlVfo delle vocraccdmpagnate dalla prc»^ 
min-Aia, &da''gcrtiy& ella infegna in chemodo vn padre di famiglia' 
cadendo da cauallo dica à MelTer Domencdio aiutami,^ ad vn fuo 
fimigliarcindiCcrcto, il quale notrfimuoua per fom!eniHo.,cl ean-' 
chorch^clla fiala voce mcilefima^ al fertìidore, fi pror^un^ier.* m Vh' 
modo, & con atto di comandai e, che a Dio in tinaltK. , . - o 
^ d'hu- 



(l^hufTifltà.Dfefh infcdefima IpczieTono tutti li altri mort^i'ijiijrfi toc 
cmdo la matura (090 p refi /èfomlo 'lafoiHd^ ò raqtorilà di qualche 
fjiMO, fertz^ irirpcrto alcuni delii v€iiw viome qud^ 

V^tam ctimftn^tnne n^omit . 
Appartenendola verità aUiiFik>fbfirf. altro crrorcdicherii ripre- 
fo Honnero c <|uello. Che egli fìnge Vjyfsc conuitato^ &: prefèn ta- 
to d^Alcinoo efser* ftato madatofur* vna nauecò'prefènti ad Iiha- ' 
ca fua'patric^v& nella nauecncrfi addormentato grauifsimamcmc:It 
ondei mantiak lo trafieno di nauedormendó, &k) efpo(èit>^I!a 
(piaggia co* prcfènti,Ia qaal cofo è molto {conaeneUolt;yla(ciarc vn* 
addormentato chepur* lo potcafiòdcilare, lafsarlo in un*luogofoli» 
tario*) &pericoloro^«&-larsarloccv*prerenti,chcpotetìana cfìcr l*cfca 
À^\ì\ afsaifini : Perloche nfponde AriQotiIr per Hómerò efì<r<i ciò'' 
fcufàbjlc, fè per altro la coAittition'dcll*attione,& la fauola fifalua, 
mafsime (c tale fconuencaolezza (i ricuopre c6 altre dolccTr^e^'com*" 
ha fatto in quel luogo Homerd", cort" la defc^'Zzionc d'alcune cofe- 
vaghifsime, dalle quali cfscndo'alIettatol'intelleito,poco s'applica a 
qudlofconucneUQle^&pocohaduerdfcc* Anchor'inqncftì giudi-' 
cìij fi Gippone il (\ V. ^vima negando chequell cri^or* (ia di Hypccri- 
tiCayCopw^^iceAriaorile^^^dicendo chìegW'cf di Gnlmmatiòi , come' 
<fd^chef«i<^il4 dilfer^'nzìi d^^*4iv&dff^ Dipoi* 
chetji)and(^Birt^fi#crr<!>rfe(kll'Wypocr4ti«^^€ad ogi^ nrodo k re* 
d^ue guardali ilp oeta.pierchc^l'c al^fe,'fef q^ii^k fi rupfonc^ét fi'to*i 
meiapoeta (àrobbe additato errore di Grammatica^pferchc la Gri- 
maticafìfapportevccWìpar che doueTsinoefscre notati K errori fani- 
mtorno à quéH'artj^chefi fuppongonc^ne par à lui eohueBicteque» 
ftfr ri fp o ft « J Vrh i»re-è fscr* dell'a rtc p re (il ppofta non fu o Tv 
Ja prcfMpponctéperftìalaprcfappofta .»' In qucfta difpuia miparei 
^e lì debba koucr l-ocdiio a due <?ofc, l'una è cht ella fuò trattai^ 
in qucAagcneralecofr. Scqucrtadifputa, & oppofi7Ìonc appàrtieJ 
ne alla poetica, d:rifpondere,f he tale confidcrationcncn è poetjca,^ 
ma bypocritica, ueggane ella,ói: far* come Platone, il quale don).ìi-r 
datodakunecofe appjA^tencnti-a Gcortìetrja mandò ìidomandan-» 
fe^d libcMc^^pCroKHy'pÓGrftica ncr^drrà Ja-nàgione, percioche»- 
rff poeta halite «lfi#q*itlldÌioee cotìie egli hà ittiparàto dalI'H vpccri*{ 
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tico. l*ilcra è (è quefto (ara errore^che fari ogni uolta che s'u(ì,& alfe4ì 
hora il rimenirr' ropponente all*Hypocriuco non gìouccà^pcrchc c- 
gli non lo potrà fculare. - Che diremo nói dunque^ Io penfo prima : 
chcAriftotile non reputi errore quel che fu oppofto ad|Homero,dc 
che fi poflTa difendere, ma fi henevcbc la difefa appartéca all'Hypo- 
critico, non à poeta,come poeta, ma olirei quefto ho ferma opinio. 
nc^cheladifclàmodrata d*Ariftotilc$'allargh?piuctiandio quando 
▼ifuflfel crrore^&chc no fi potefTeinniuna maniera difendere dall' 
Hypocritico. Conciofia,chc farebbe errore per accidf tc^c in quefta 
maniera degno di firufa.Tal'che alle ragioni delCV.fi può rispon- 
dere primicrarrctc che egli non difceme^com'hoggi anchoi a non fi 
& la Grammatica,che appartiene alla coftrU7ZÌone, dalla Hypocri- 
tica,la qual confiderai modi, & dalla Metrica la qual confiderà la 
quancit4^cl]e fillabe, fi come fi faccuaà tempi d'Anftotilc^d: che le 
KÌéze erano in maggior' pcrfetrione . Oltre ad ciò aducrtcndo che 
egli non fegue . Quefta arte cjprtfuppofta,«dunque l'errore rifulta 
nella fupponéte,perche può cfler* quiAione,& non crrore,<&: appar- 
tiene alla prefuppofta,che fi come le fi:ienze hanno i loro confini,ne 
poflono trapanare ne* confini dell'altre, confiderado quelle proprie- 
tà,che fi trouano nelorofuggettinon pefaccidcte,ma cfrenzialme- 
te,cosi anchora accade nell'arti. Eidaco eh e* fuflaerrore,egli non 
é fuo,ma per accidcntc,pcrò come poeta non erra . Quefta rifpofta 
tbbraccia Grammatic*^i& tutte lealtre facoltà,lc qualifi prcfuppon 
gono dal poeu , le quali tutte fi folueno che non è errore del fpoeu. 
inquanto poeta, ma peraccidéte, de' quali errori non fipuòdeno* 
minare reo poeta . Perciò guardino bene quelli i quali da qualche 
errore dello ftile,fanno giuchciodcllaquahtàdel pocta.percioche lo 
ftilc e della Rettorica,& lo fciorre le dubitationi fatte mtorno à quc- 
fto foao del Retore,& li errori circa qucfto fono del poctA per acci* 
dente: benché quefti fieno mcn tolcrabili : conciofia che il poeta dee 
muouerc, & nonjaccommodando lo ftjlecomcfi conmtnepotria 
mancare del fuo fine. Adunque molto maggiore fcufa è delk cofe, 
che appartengono alla vifta,&ri nfcrifcono alpcpo!o comtffWa- 
tore, voce, mufica, gcfti, ordigni, & apparati del teatro i quah fono 
ò derecitanti, o d'altri artefici * Nellfaltra firufa immichtuoln ente 
wocedcilC V. centra Ariftoiile non accettando non fol^me^ìrela. 
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fcixh^mt notando la traHatione di errore con cui egli el^rime la dol- 
cezza v fata da Homero nel deferi ucrec^ucl fatto dicendo ci<PcLfif^ 
i JtuVfidy 0^ «TOTTor, &lo(l obnKTOf /bpportabiJc . Però dice che 
l*afrurdo,coineaflurdonon (ì dcbbc vn^ua conceder e^& è fcmprt 
Inafìmeuolc , & non i'admetic in modo alcuno anchor che ri/guardi 
& fìa vtile alla coili;utioncdeHa fauola. Io non voglio mancare di 
aduifàrui primi d'alcuna cofadiqucAa fconueneuoìezza) poi Ttr* 
rò aie. V.Può edere lenuu /conueneuo]ezza,che egli dormifTe,Ae 

2ue(la è cofà naturale. & ù conferma per l'hìAoria di Strila , il ^ualt 
fcriue^che effcndacerto della corta riueduta della patria per dol« 
cezza s*addormentò, li cantone io ne rendo nel Libro del Sonno: t* 
dunquelo fconucneuolc e il lafciarlo fu'l lito addormentato co'prc* 
^nti,& fconuencuole perche è poco vcrifìroile, nondimeno foppor- 
labile per due ragioni ^ IVna perche è ricoperto fotto altre bcUezze 4 
di maniera che egli paffa Tenia effcr' aduertitOj&fènza oHefa j l'al- 
tra perche appartiene alla coftituaonde*negoziÌ5& perche il ncgo-ì 
tio fi conduca à fine che èil meglio, egli è lbpportabiIe,& è di quelle 
cofc, le quali fi (bpporta no, perche fono fatte per lo migliotr.di ma- 
niera che lo fironueneuole come tale non è da concederfi , & fè feni- 
cfTo fi potefTc fare,iaria molto meglio,^ è luogo di (cufà^no di lan- 
de, ma ogni volta che ^li (érua per condur le co/è meglio a /inC) & 
quello altresi fi dee ricoprire più che fi può.DeUa vaghezza de^ cori- 
tetti con cui va ricoprendo Homero lolconuencuoie non fi dubita; 
Veggiamo com'^li conduca à fine il ritorno d'Vlyffe. Volendo 
dunque giugner* VJylfe (conofciutoinlthaca, & haucndo conferì» 
to quello Tuo pcn fi ero ad Alcinoo,&" ogni indugi o,& romorepotA. 
do noiarr qucfto fiiopropofiio non giudicò Homero miglior ria, 
poiché il fonnojcomeripofbdi tante fatiche, Stanti errori era coft 
naturale,^ molto conforme al coAumc,che vedendoli fine del fu© 
trauagJio, la mente chenelh affanni vigila fi quieti} che farlo porre 
iùlla riuiera cofi addormentato co' pre}cnti,più tacita,^' follccitam^ 
te, che fi potcfTe, perche cofi era più celato il Tuo ritorno , ne anche 
quefto aduifb è Scompagnato in tutto dal verifimile . perche e veri* 
limile anchora che vn'huomodital condizione nonficrede(fe che 
fuffc lafciato cosi, 6c che fc fufTc Vlyilè no haueffe altro apparato di 
compagnia, & ordine da combattere^auendo che far' con tati, ma 

perche 
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perche egli è sro* idt,quc v<ri(ìiTMli rcflcfsi , cioè clic è vn vfinù^. 
loile fac^ofuor* del v^nfimile^ per qu^RòliAqualclie poco cLcilo fi:6« 
ueneuole, nonclirnenofoisportabile con c]ik11c due coird'itioni da 
noi fopra dette. Ouc aggiugnerò anchora che lémpJiccmcte in ogni 
attioneil poeta dee riguardare il verifjmtlc, cheaimcnoii'cglinon è 
retto Ha diqu^Uichenpichiartìi^wlorifldsuIn oltiTcbeii Verifimi- 
leriflsflTo Cix da vfar pc^^niil'n^c/ìfsitinon vniuerfàlmente-. Con- 
cbiudiamb adunque che l'vib dello Iconucncuoleairoiuumcce ap-. 
I^ot^a.bianmo, pure con le debite circonftanzes'admette. Quanto 
^lla metafora di cui Hièruc Ariftoulc ndi'crplicare qucfto/uo con- 
cetto, io dirò breuemen te che la metafora è pxefa dall*vfb de cibi i 
quali bene fpefso non cfsen Jo da per Te fuaui fi fanno fuaui cóje fpc 
zierie, ócanchorche lo fpegncrciiA pafsione del lume^ i dalla fpc^ 
rie traslaia ad vn'Jikra Cpczie, eh? é Aiapopé^ & non folatticte jstd v« 
na (pczie^ma dallaipezie al genere perxutto quello die i i<ìUOprc,& 
toglie la forza ad alp-ui. perdocheil lume (cancella^ amraócxa tut«t 
ttlc {pezie delle cofe che fi veggipn' la notttt'ie qua}i (ì chiamano no 
lucenti^a fulgenti,^! dì fono coloritele ome il fuoco. qui è come 
dalla fpezie alla fpezie^dal lume a condimenti che hanno tanto fàpo 
re che fpegono^il (àpore de cibi, di poi al fènfo. dellVdire^oue il^mag 
giot^fucmonon la(cia fentire il minore, 6: indi al. concetto che fi fa 
mediante la voce, chc.tnche il ^naggior concetto eftinguc il mino- 
re. & £ come il gufto (ènteil condimento de* cibi^ non la foftan7t 
d'efso cibo,co<i iVditorc fa concetto di quelle abbigliature dello fc6 
ueneuole^ & quel lafcia inaduertentemente pafsare . éc la uoce fbp* 
porubile è traslau dalla grauezza de pcfì^alla grauezza de'concet" 
ti) la quale apportano le cofè afsurde, laonde (bno dette da Greci 
0o^ri%À grauofe.Ijlacci oltre à quelle {cufè,vn'altra maniera la qua- 
li nafce dalla condizipn' dell'epica, ne è comroune ad ogni foneài 
poefia-jComelcfuperiori , le quali non meno pofsono trauagliarc 
r£pico,che il tragico cfsendogli lecito vfurpare quel che è dell'al- 
trui meftiero,& indurre afsurdi^[pur* chela fauola fìcoduca meglio 
à fine Percioche dclli altri fconuencuoli che fono fuor* della fauola 
non (cne fà troppo caio: verbigrazia che Edipo occupi il Regno di 
Tcbe,& non (àppia di chi fia figliuoli) . Nelocafla prenda per ma- 
rito vno, che ella non fappia chi fia, ou pcrclic queAo fconueneuo» 

le non 
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le ffOfl niTcc da quella attionc, la quale prende il poeta a (piegare, 
Mfcia indietro come di poco momento. Può ben efiere che diìh na- 
tara dtl raccòntare epico venga che egli non prcfèntando dinanzi 
alli fpeitatori alcuna cofa la pafsi di leggiero , clic rapprcfcntando la 
parrebbe ridicola. Pcrcioche è vero quel che dice Horati© 
Se^fttHS irrtunt anìmos demijfa per aurem , 

firn' (ju£ firn ocutisfuhicaafìd€lil?ui'y((X 
ffbi tradtt fpeSlator . 
& non le riccue da altri come chi ode. Adunque confìderau la for- 
za del racconurc è fcufata. Cofi è degno di fcufà Homero,iI quale n 4tlV 
rapprefenta Achille per vendicarfi della morte di Patroclo in pre- 
f^ozA di tutto rcfcrcito,& perche a lui fblo uengala gloria di quel- 
la vedetta, fi finge accennar' aU'cfercitocheftea queto y de hfci la 
tendone à l^ii qucAo, dice Ari flotile^quanto pafsa narrando,tarita 
ftomparii-cbbeogni voka chVfufic rapprefentato^comcin tragedia 
8c (àrcbbc vna rapprefentazione da Tariene beffe. Poiché com'è ve- 
rifimilcchefi rapprcfcnti vn efcrcito,&; meGoin ordinanza per co- 
liaitcre,& voglia fìdarfi delle forze d»vn foio in vendicarfi dVn cam 
pione fi fiero qual' era Hettorre,niafsimc che come fi dice Marte 
cpmmune,&comeàporsjbilc che il ceno d'Achille fiaintcfoxla tucr!. 
to l*eftrcito (peziaimente tanto numerofb quanto era il Greco, che 
fcfudc ftato il) up jf^ogo riAreuo come vfàuano i campi Frarjchi 
& alcanVCapitfno ò.purVy^^ji^Io 4' Acj^lle fi fari credere» 
& rapprefcntandofi hàrcbbch^uuta qualche couencuolezza^ for- 
f^cofilorapprcfèDierebtcla^T^Wgedia, Paisà adunque qucflo fac-^ 
tp per le parole del pocra^he peraltro è fconuencuole., Pare ftrano^ 
il QMtC^ie,quiìnaatTÌ9f|e fM«<3 ridicola an2Ì farebbe accompagna-^ 
^',dic>gIiydam^^cftà$(\Axi .Capitano -con l>utorii;a fua.fcrmafsc vn'. 
^f»PÌ<H^J9.JVP"^ c^nJ'autprità di y€i;^Jio.jt quale fa fcorrcre 
Xitrnqacccrcl^iató da'TroiaT)i,i,t|/ialinicnteI'ptfendono. Ne ver 
4c che il meddmio fi j*uò due di Vcrgilio il quale 111 ifcrittura paf. 
fiiquel cheli rapprefentaiiuo non potieLbc.paffarc^<Sc fi: cJladoucf- 
fc rapprcfentare vn cfcrcito, nolo rapprcfentercLbc agente, ma per 
i^gno della prefcnzà del.Hc,che qui tutto fi finge cCTcre agct^» da poi 
cfee.wt^,fppcorrc£^ajp;xM aUoJo cenno 
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di AchiUe. Adutic^uc I*c^crcdiftcfò in verfofcramintc, & nonrt^ 
prcfcntiio qucfto latro fi fa v cridmile, il quale per af rro jifaric c fco- 
CIO, Se loncanifsioió dal \'ero^ c|ucl ndicoloch* dice ti C. V. non 4 
piaceuoie, ma (concio quanto al facto dcCfo tai'anch'èil f)gni£rat6 
di quella vocendicoJo. Er delle fcixft de* poeti £noà qui baflK 
An«.iiamo auanti^ó^' tra] altre co/è dim3^ckM^importanzabfiU)«fido 
cotura ropinipo' cocnmune, trattiamo della meta fora, qcI ^nivib ci 
aduertifce Anftotile detta differenza tra lci,d' altjfc vixi poetiche, i" 
oraioric^che é tutte l'altre parole prendeifi da altri per vfb, per 
ziòne^pcrlé quali cofe le voci s'intendono,& innftft prcnuntiano: 
ma rcfìcre metarorico non fi può prendere da ahri^A' e fegnale d*ìn- 
gcgno,il quale e facufto naturale, ne fi può per alcuna humana Irbc* 
raliid contribuire. percioclic la mctaforaè nmilitudine,il cOnofccfC 
Icfimilitudinrèdiperfbna ingegnofa. Oueil C.V.credoanchora 
che molti altri efpofì tori ò di póefie, ò di Rcttorica per effcremct»*»' 
ibrico intcndino rvfarc, le mcia<ore,& fondati sii qucfta efpofizionf 
^enfmo che fui data vna regola perla quale fiprohibifca Pvfb delP 
altrui metoforc . Hora l'eiTcrr metaforico è cofa naturale, ^' però 
non fi può prendere da ah ri^& di nuef^o fi par^a,8^ Rondeirv(b del- 
le metafore . Per la qual cofà è da ftpere cheneiranimo nof^ fono 
pvoprktà eflrinfcchev&r tntririfèche^le d^rinfeche jfoèoli affetti , ch« 
fono comraouiméti fàttidaDi oggetti addirà, àrfiòre^fperanTà^élf hi-* 
biti, che fono quahtà, per le quali noi (ìamo firtti per Kingo vfb tia- 
bih ad effcrccommofi;! poco^ti aflài^^pfù^^irmeno'chcnOn fT coiw 
uiene, ò fi mezranamcte^comefì cómiiené^^f fono eflrinfcchi per. 
ciocheneìn noi (Imouerebbe rafifetto^fc-ncim ci fufle fatta ingiuri j,^ 
éfé noi non vedcfsimo la co{àamar»^& t'hahitO non 'nafte noffp,' 
maoperando s ac^uifla^^ir bcneopefltwlo^Buono^maio^ maKa^oL 
prando. Sono in nói ìé potenze naturah,^cHe )kki&ixi\i\ìÒ >r ? ':'vVt^ 
qiiali noi fìamo parati ad effére €Omnià(tisÌ^yiy cómt la icpie è ti-' 
inidn, il toroferoce^il canebÌ27arro, ^queftè attitudini riguarda- 
no la parte appctitiua^oues*imprimonoicofhim»,òrintef)ettiUa iti 
cui s'imprime laicienapa^quefìa e propriamente ing<gno,^: vna del- 
le parti ai quello ccooofcerclanunihtudinej&f qait^ci nafce ref?<*r« 
metaforico^ di queflò^ parla, però non fi poòpréderéJri altr 
ticuu vfb^nia bifogna irafccicicontarprontcz^a di fapcrc^atùgo- 

nare 
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Bireinfieme la propnetà delle cofè^^ trasferire il nome d'vna fimr* 
If Ali alcra^ò fiatrasferiuda altri ò nò^noo toglie qae(b virtù '^^^'cai^' 
4i€e AridotfJe nella Rect9rica :cheell*c colà d'ingi^no tra le coCc 



4i(iimiii trouare le (imilicudins ^ tra le lontani conformità le <jut-à 
fi cffcndo fepjirtta mente conofciute di ogni huomo > non pero fo- 
no metafore^fc non fi accozzano» & l'accozzarlo richiede ingegno. 
& nel Capitolo IL del mcdefioìo libro ragiona del trasferire, nodd 
▼lo della roce traHaca. Se perche quelle cofe fi lodano^chc fono po* 
flein noi) quelledella natura $^adinirano,& honorano, emendo il 
trasferire opera d'ingegn o ^ il quale è facoltà naturale s'aJmira: la 
onde fe per force èuuouaaggiu^nendo la nouità admirazione^ 
radunaauonegencradoperlo più diletto, viene la metafora,^' quel 
(a nuouai piacere oltre modo? nondimeno non fi prohihilìre l'vib- 
ddleaà anticipate da altrui . Ma prcfiipponendofi fempre ne' me- 
todi il fi>ttraoo,& la regolaci tutti h altri, anco nei comporre fi (up- 
pone V n' che voglia eiplìcare i fuoi concetti, no rtciuiore. Se copia- 
tore i fi come i concetti fono nuoui anchor apportano fcconouicà 
di fimilitudini, la cognitione delle quali è propria non accattata , ic 
mendicau da altrui. Pure chi con l'induAria, & Audio fuppline 
4jucIIo che da natura non gli èconceffcsfaria bene CcàrCo d*inccgno 
non già biafimeaolc . Ma due cole mi fi^uuengono da confidcrarc 
prima ch^iocni vola alC.V- L'vnacche Ariftonle affermala meta- 
fora portar^ dell'antico? checofà è quefla^ mafsime feria nuoua è ap 
prouata? L'altracafòches'vfilaltrui^come è prefa da fe ogni me* 
cafora ^ Perciochefe alcuno dicefle, perche ciafched una k.> iiauu- 
to rn primo trouatore: io potrò cofi J ire,che anche cia^ heduna vo- 
ce hdnauutoii primo trouatore. adunque non Grà differenza traJa 
metafora, & l'altre voci,come vuole Arinotele Quant'alla pi ima 
quiftionepenfb che ciòauenga,percKeclla paragona,& accoppia Je 
cofc néturali,le quali fono fmiprc fiate cosi,& nelle artifiziali quel- 
le inquanto allecofechein loro fono perpetue^ come l'aluit è fat- 
to per rifugio de*mifcri,& fèmpre farà cosi clii dunque dice il prin 
cipc efiér' ì altare dc^mifcri, prende li metafora da vn' effetto pcrpc 
tuo,6c nato co lafn atura loro, però rappreftnu cofa naturalc,éc an- 
tica . La feconda quiflione rifbluerò io cosi . che quantunque 1*41» 
tre voci habbii^o hauuto vo primo riero uatorc,nondimcno clic non 
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fono ftjte voci neiignificatiac duo à che elle non fono Aatc nceun^ 
te dal popolo^A come djcc A«ftot.{bno fatte lat-ro a^v^ tiKlwAit^ 
vuoP dire ex comp jfita, 8c d'accordo; Ja ouc fabitoclìe $'è trcuae^ 
h<>rnilìcudine, iSfcdI nome altrui banezzata la cofa^ò intenienca,^ 
uè il confenfodcl popolo. Tempre è metafora. Volti^imoci adcfìoal 
C V. il f^u.ilc (tt qucfto fondamelo d ci l'v fa, noivdcJla fìbbn<?a del- | 
là metafora dubita cosi. La metafora prcfa da altri" fi rifìutn., Se ella 
è (ìmilitadine, de fpczie di comparazione, adunque le parole com-^ 
paratine ne anche fi deono prendere da alu i; perche no fi parla deli' 
vfo dell* paiole, ma della loro inueozione, & anch'or djTìcdefìmé? 
intcruicne alle altre parole di comparaiionc;, che anco nafcc da inge 
gno il conofccreil luogo onde eilc fi prendono, 6c adanaric, che Je 
fieno fpiegate da altri, qucfto ècccidentale, &in TDo/blòè poAo it 
cono(ccre,& e(plicarclafimiIitudme,comeil conofccrcla (imilitu-^ 
dt«e,& proferire la metafora. In oltre oppone, che ci Ha delle trafi. 
lationi dal genere allafpezie , le cjuali fi.poffono prendere da altri^ 
nondimeno non fi pofibno prendere fcnza (p6cuJazione,&: la ragiò 
ne fi forma cosi. Quel che è fimilitudine non fi può prendere da al- 
tri. Tra flationc dal genere alja fpczie fi può prendere da alfri,adun- 
qiic non è fimilitudme . Più oltre. Quello che non fi forma fènza- 
/peculabonc non fi può prcndereda altri . la ira/lationc dal genere 
alla (pczicnon fi forma ienza confiderazione, adunque non fi può 
pioniere da altri. Et fccofi è come fi pioua per ragione: adunijui 
ècontradittioni tra le parole d'AriAoble.MaAriftotilequido par^ 
la delle compara rioni parla dcUVfo delle voci, che qui pai la dell'ai-l 
titudincdichiledcbbevfare. Lafcio ire quel ch*egli dice delle ti-fnf 
flazioni dal genere alla fpezie, che eflendo la metafora vfi^ di voctfj 
ne raggiiardando altro che il vocabolo in quanto egli fignifica,ch^ 
è della prima informazion' dell'intelletto noflro anchor' ro^zo. Se 
commune ad ogni huomo,egli voglia rifoluerein tutii,&: parti,che 
fenza logica, ò mctafifica non fi comprendono,non /àpendo ricòrò 
fcerc la hmihtudine che è tra fpezie,&fpezie,chc è d«l genere, òdi 
vn analogo; Se tra'l generc,&la fpezie*, che efiend© la'fpezie qiiell* 
iftelfo vninerfalc con h giunta della fua differenza al voleò fenfibi* 
le,comediduc&di quattro pieci i,&fimih. Lafloe'<.iandio d e egli 
biafima Ariftotile perche habbia iralafciaie le. parole fittitic e fmo- 

.derate. 
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iapf ortj^no kxlo alli«uciw>f>reypci chc come s^c- detto pi iVvofp?,no 
farla AriAotJcdcHfvib^èdla'Vott'^ma deirMViiu<iifi^'4trou<>r,oh^' 
ile le voci fi Jcriuino. & Icfìccitie fono bene ffèCfo coit^uni^co^ 
(cricchinare,òcriccliia(je, mugghiare, belare^a^itrire, ó<^<lc]lc fmo- 
dcrate,coinc chiamVgli ancltólTa alcune fbnotol tic daliVfb alL fc^ì 
p€i ta,altre hahho ic pani tolte jciai?vro5& altre hanno fàccia di me* 
ijfora,come fyluiconìus, vclmoluni: pero parte caggiono (otto qui 
fta virtù, parte^amio co-l conununevro dell'altre voci^anchof che 
àd altro luogo habbaamixrefo ragione più metodica , perche egli irf 
c^eAa trottaiioncnon Kabbia voluto farne impre/àì. Alfltcdcfijtt» 
pfopoHto trattandcjfì anchora delle voci con le <jUaIi la tragedia 
( puofsi a nchora cpcdefc d'ogiva altra pocfra) fàrcia chiara la fautlla^ 
^nólabbafri tra tuttep&i'C{Ocft*aflarc}oda le muiatcjintendo rtu-ì 
tate, come nelle cidcnee fuèi óc/ufiTc^trarpofte voko^Si no/còi>eoit 
yoi^ & nonrolameme Je trafpoftecfcmi^ittntip^ ma le di/giunteddk 
.<]ual forte poche fe ne riconolcono nella nofìri faucHa , «iciine più 
nella Latina,comcctcnim,!taque molto più fpellb ndlaGreca;péri 
cioche elle no fono fcurcper edere vfate,& pròprie eli quel h'ngaag- 
jjio,&: fono magnifiche per efrer* tratte fuot'dcli'vafo ordinario: 
perche k troppa dbmcfticheria per fiia natura auilifce. Kepcr aÙ 
irò non ci mcrauigiif fw nòi;dclla nofcita dèi S©le^& perche ognidì 
lo vcggiamo,& amitìiriamo Jc comeic,& li eclifsj,iqu3li aflcngond 
di rado. Quefta fcxrmadi paroledice 1 iftcftp Ariftotile cflei»^ feiàfìi 
»ata da A nfrade, i quale non poteua conofcere , che Tvfb loro era 
•««commodatoàfart chiarezza non bafta. Cagione in vcrobi cue^ 
& per qucfto fcura. Uà onde fi muouc j)G V.forfe non à torto , ft 
<onn f^i hamolTa lTdubitÌ2Ì0De;& mt(fo lo ftandolo^c^li non fc 
«'•andaffc. . Perciochccgli nonfa vedere come Ari Ac ifìagiu- 
dicar la virtù dicotai patoJccffcre incognita ad AnlVadc, condoffà 
che alcuno potrcbbequi dire ch'altre ce ne fìen'o,le quali lubfjniola 
medefima forza,&cfìerein(ieme grandi A: chiare. Pcrchedunque 
non fi fcruono di queAei Tragici, 6c più torto vanno mendicando 
Ip rare, & affettate che le proprie, natura li ? Inoltre fe qucitefi 
conccJon iorc, pcichcnoni'altrc, le quoli ìiimi)o il nìcatllmò vffi* 
cìq^ AiKhorafcuoimeitpnjocjueiV>io^Jie«leparolc fìtfafpóghr- 
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ao^potrìa (cgiurcnd ptrlar^ grandifsima confunone., laqualco/a 
tucrrebbc eiudentemente .oue nella ca^fbiittioDC sVfadeil verbo, 
tr^nfìàuo, non4ì coiìoéccndo <]uai ^u^e da anteporre^ ^ pf>^por-^ 
jffc come ili 4yM:I verib 

t/iiote ^e4CÌ(U Rfiij^ajucs njìmtr/c. pojjcj . 
A qaefte opjpofixione io nTpomierci che le parole d* A rinotile fi de 
ircbbono pigliare^on afrolucamente,com'cIIcri proferifcono , ma 
con <]ualche mifura: di poi che le fieno riceuvtee'nteie dal popolo, 
BC quelle mutazioni feno tanto ftranc che faccino rtomaco . oltre A, 
(iòcheedendo la tragedia rapprcfcntatiua^^i: contenendo ragiona* 
nienti in quantoal modo di prononziarlinon molto rimoti dal par 
laP ordinario non dcueinnaìsarfìfopramodo^ne eiTcìt: untogon-< 
iEata Guanto e l'epica ) che per fuggctto^ & per ftileè di gran lunga 
più. riieuata. Lt qual cofa ritrouandodin cpiclle parole aiterate di 
che noi parliamo, perche per ^(fer^propue hanno dell'admirabife^ 
ma fi rileuano, perche fono fuori deirvfb commune, die vengono 
adeflere conuenienti(sìme,2( con A^uìr* quella mediocrità^ia quale 
iì ricerca alla tragedia che ella non ^ia volgare^ ma ne anche troppo 
lontana dal pailarechecra leperfone grauis'rfà alia giornata. la out 
Taitre di che parla per Arifraoie il C* V.it rileuerebbero troppo fbura 
ti grado <iella tragedia: ic quali fanno ad vopo per Tepopea^aggran* 
pendola fauelia molto (òura l'vibcommune yóc quclìe Ci (èrbano 
All'epico) &non ad ogni^cafìone, ma quando v'è di mcAierodi 
grandi /piriti)& di quel furore Bacchico, di cui poco appreflo dire- 
mo. Ne perciò fèguiri alcuna fconuencuokzza parlando, perche 
non tutte fenz'orclinc^ & termine deoro /cSbiai' luogo^ma bifbgna 
die il tragico fi vaglia di quelle che già fi f^-n* cominciate a metter in 
vfo ne fon* pero rrite,& ordina rie^tal* che Cile fono iniclljgihili, ma 
non vili, quali cofi Fano poema dcfidera. Queftì per mio edutib fo- 
no icócetti (par/ì nel volume del OV.ò almeno i prmopali^colcui 
mezo egli s*è partito dal giudicio d»Anflrtile,^' da alcuni altri prÌR 
cipali fcnttori . Rcfla adcflb che noi fh-ighiamo alcuni tefli,oiide e» 
glipiédeoccafìone ò dinocorcprcaccciouatiot.eiiciropcra d'Ari- 
lÌotile,ò uero oue egli c6 le fu e opinioni muta la i^zion' de' teAi 
a'qualiÌQc6u€nienti ft pcrnci£ potrà riparare ci parrihauci'r;2tfo 



tViflati^ 8c pofi-Vmo fitVé à^iicrtojfibftrotn^ttato. Dtjèfbnoiluo- 
ghf a rmo jkirerc bue egfi rtota coryfuflonc tf prima <ht ilice cofì . 

'Hora^'ihueftigaifDncrc la tragedia KaWmlc fpt^je. perche non p . 
parecheTicononui ncconkcofè dcrte,nccon nueìlcdadirfi^cor»- «iciu**' 
4Ìofià chc>^7 fbpra $*era detto deW'ongmc delle Muolcrapprefcnta- pone a» 
tiue, ^1 poi immcdmcli mila come elle riceuefsino alcun* accre/ci*' 
mento, tr^ t<^ùa)j concetti e micrj>6fìo,pérgiiidiciò ftio^uefto n«m " 
molto à propofmx Ondato dkp cHc ha aendoU Ematica due par-' 
i>> l*vn.> che appiafbeneaJ pocra,& alla tonftìtutidned'efra che e ef- 
fènifale, I altra a farla tapprefc^slre in ttatros & raddohan^to ch« 
e accidentale: s*era detto fin' «qtrrtii delfe parti efien^ali delfa poe- 
fta, poi dopò (ìcomincia a trtttare delle cofè appartenenti alla rapv 
prcfèntaTione,^ quelle parolccontinuano quel che fìdeuedireco 
quel <?hei*è detto aUVfanzad'j^nttotlle, j/qualeciòfa perchiarcx-' 
za ne Tuoi rtìtodi. Se fi Tuoi' trala(ci»r' nelle bozte . Tal' che fe quc-' 
tta fìì(ìc{^j24^c<^t C\ Ciìffè4ìtdn principio il CV.é vero ehe que- 
lla parte no ti haurehbetfd cnefc,i*rva poi che elKi c'è mi pai^ più c5 
«eneuolca crederc,cheellà BfòhfKit>azia, 1, 'altro luogo e quello, 

Veramente è ftatò detto prima che ctyfà fia riconofccnza. piScck 
Ne anco qui riconofce legame alcuno ^^marauigliafì che in tante itik 
pàrwte fi fu r/ikrtjto della ricono^z^cflendoh prima molto ta« 
riariii dutato à trartare dè^fuoi modffi fra interrotto il rÉgiotisimen<^ 

k poi dopò tanto /patió ritornato , À che bòi dictamo che Ari- 
ftodle in qucftft paftéparla à ptopoffto della ricognitione, Si che di 
^ra fenderà parlato lìon expmfcrto, ma per dichiararci le fpe/ i« 
tragcdfe,<S^quelchcfufrc larauuiluppata,& in quel che la (uC- 
ft^iffcrcnv dalf altre,horaIa rauuiluppatac quella chehà la rico- 
gniticm€/(?^*ì>eripct5ia,p«r^perintelhgé^ bifcgnòchr 
egh ci dichKÌra(T"e còmcfteflc qucAa ricognitioie^Ia qual cofa finka 
quanto .i e|U€l pmpóllto baltaua,<?glifi Volfc fpac dalla imte- 
ria,chcc^!»hnucuaallcmani^fhe'ef'a'dcllc fpczic^ .lifterenze delle 
tmgccie^if ila altresiconìplitaeglifi nuolgc a fì>ed5rcla rico- 
gn:7.ior.e. Ne veramentemipareua tancodifhcil* il vei.-requefto 
filo,xhc t.ir. c'h uomo non lofcorgcfleageuohfsinianicte^di rrtìin«er« 
cbt iniiii inwgimjdvè a lui intctueniflc queJmedtf;mo<-he adnieoe 
•djUrhà ffttr^oiliiLleiP a thi4ù lidcthtali di vetro unto,cheilitto 
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cp che gli ippjìifcfjiiwii^fcoige come tìelUinf<lcfima gui(ixX>l<J-; 
rito^.cpU^g/IJìaUJE^lo coperto l'iinullecto di qucfta tintura d'impcr-| 
fmio^it figli diniqftra^^bi?.l^ittc le coft'pieoc d^impcrfo 
gli afcondcuano le bellezze «Nv^ri colori . .j 
L'f Itima patte de' noftri DtfcQtfi Conterrà alcuoic corrczzion.i di» 
tefb,nc pc;R<fh^Ìn?olti.pei:}>R»5^^ 

mi V fuoi ©u4if^j^cpfaYeij^ dir JsJ^ilt Scr if lore , (Jcà cui: 

fit proppita pjCr ftopp Ja v erità,&.c}Ki od ,<^»M<M($aio voglia à gTiin 
faflifaicoiiflQggicfo^d ogni ,vedm»/&Hify<ì0.rupUzzo!, ma ftmprH 
quatomièparucocheegli (ì oppo^aaHcdccerminazion'd'AnitOn 
rilevi quali pcrò/ono pochi(sin>idi che habfciamo. arreda ne grazie 
ÌDio che unto più è quel che rcfta ip^Iior^r tra qijclli è quando 
ragiona Ancorile dcUa vinìk n^^t^^|i;ak del po^id^di^i^c^ ò,cìa yn'fua 
ri-.di fe ìf/i^?[)wv? N^Wo i|{Cir\^c<Jm^érùvcr^;ì^heìUulUfia^ucl 
furor* diuino ciic n^n'a Platone nel UhcoidAqueflo fuggetco incito- 
lato; vuol* ancora ch« in qu^dp^uogo ArtUotile accenni la fatóià di 
tale openione^ in cambio di quella particella di/giuntiua (ò v<;ro) 
legge negatiuamente (Non)5(: replicando Ahftotilc due vohe nella 
. 1 , Poetica cotefto medcHmo concetto . pare v erifimile clic egli voglia^ 
che IVn* de l'altro luogo 6 legga ncUVl^efso modo . Kor a qui cof» 
manifeAa che fe bene Arifì otilc non concedie quel furorei^che giudi 
ca Platone infpirato da Apcrflo ,&daUe Muftì, noudioiertogiudif*» 
Se Pi obi ^^^^^ poeta fìa alcuna fpezie di furore^ la quale nafca dall'apbondi 
W dell'humor malinconico, il quale per c&r iHpbile, & imp^uoft^ 
fìgrandi effetti,& induce infino l'huomo ad indpuinare,& che quft 
ftafia 1 openion d*Ariftotilc n apparifce qucfto, perche egli ne rcde 
la ragion c^co nei ofia che eglino iieno i^krx^tìLOt\Qi(?ò piéni^di ghiri-^ 
bi«»i. Se fa menzione delle Sibylle,de Bracidi><& dVn Maroso poet4 
Siciliano, i quali creino ver(ìficatori,&: profeti^&idiijechc allhom ia^^ 
ccua bene MaracO che quelHiumor' i\ hfentiua,<Si: quclto alftttOjà 
rifcntirneco della mihncpniachiama Ariftotilct^ts'aarv.Pcr Jo che 
io crederrei, che quella fufl'c la vera lettione del tcfto d'A riftodlc ìk 
saTiftoi* non i|tT«sriK/>i'. Et quantunque non fìa mal detto qucUor 
dì V c già riccuuto, perche tali huonìint abbondano di meezi fouuc- 
n;:ndo quello humpredi molte j(f>eacdj.Jli (^eitj,^ palla ti,&: prc 

feuti. 
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fentJ^&contcncnéoquefti(comcfifcriue nel Libro dcHa diuina- 
don de' fogni) i cocciti futuri., fono ritrouatori fingulari,& poi che 
fjueirhumorc ha moti impetuofifsimi può produrre anchora in j]« 
truimopimoltogaghardi: ma fucila voce ccllatico ritroua la più 
prindpalc,<S^ più vera cagione. Anchora l'inRcgnofo è mobilc^pcr-. 
ciochequcl chefacilmctc riceueogni fpezic racilmetcfìfnuoue,co 
me fi vede nell'acc|ua,&: nell'aria mouendofi comuoue anco li altri: 
cociofia che nel moto deIl*an!mo interucga^come nel moto del cor- 
forondc di foprahabbiam* detto nafcer* c^uell'affetio, che fi chiama 
compafsioné^perchc vna cbfa che giri fa girare anco noi, quando U 
guardiamo. Pcròdicc Ariftotilecheil far* vcrfi, & poetare è cofa ò 
daingcgnofo^òda lìuomo furiofo. Etcjucfto in oltre fi può confcr- 
marc,perche Ariftotilenella Rettorica parlando denomi inauditi ^ 
& ddfvTo loro, dice che conuengono<)«ando fi parla có atìfetto^co- 
mcnclfifciegni: però à volere die eglino habbino Juogcsbifognai- 
fpettarc che li vditori fieno commofsi^conciofia checóuengononel 
CDcettocon l'oratorechegli muoue, laonde fentonocotai v.oci.vo. 
knticri ; quindi foggiugne Ariftodle vnafènienra la qual fi molto 
maueftopropofito,chcfirail*voci$'aflànnoc61a poefia,perchci po« 
<i fono mofsf^inche modo mofsi^fial furore^&dairalTcttc^il qua- 
le ccfhcacir$ufionclmalcm:Qlicoyclqujiié. crprimcndo jcx>n parole 
(blIicua.lfbumoBT in ndi alirc$i,& ci muouc a fuo fcnno . Onde é 
▼érd qiiello che Jiflc Horazib. . 

'Format enim natura pnus nos intus ad omncm^ 

'fortunarum ha^nMmJuuat^aut ìm^ellitadiram^' 

^Ht ad humum mar ore jrdui dèddcity & ctnqit . ' 

& queftajnformation'cbcfa la natura è fondata ^n ta^P humorc^A| 
perciò conchiuggiai?io,chcla veralettq;-a di que'luoghi fia con 'diS 
giuntìone non có fcgao di ncgauone. Ma fc qui nella Poetica Arii 
Ironie vuole che iJ buon poeta iiabbia alquato di furore, del ma- 

lincon/co,6f ne* probi^ni li loda pe^vhc Cono iurfennatiA cedati- 
CI. perche biafim'fgli nel libro della diuinaziope vn' poeta nomina- 
to f ilegidcj^ch^ egli fia fonile à ihaiinconici? la ragione perche egli 

V li * 
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hbtaGma i,cheiinalÌDCDtMCÌper (tmilitadinc trapafnmo prcffififì 
maincntc da vn' concetto ad vn' altro, come da fiaccò à Marie ^ dit 
Marte à Venere, però i poeti malmconici cfrcndoc|uefla la natura 
di tal iiumarc anch eglino fa ranno fb^jctd ai incddimo mnncamé 
lojk perciò dcgnidi biafimo. Pci.tarrnic|ucAadifi(ìcu!tà joconfì- 
^ercrei in vn'pocu tre coieria vchtmcnxa dello fpn ito, I,i prandezxa 
delie Daralc,& la confticutione,conneisione,& ccihclthira dtHeco^ 
le, che fi deono trattare, cioè ia co.TJjJolìaLjonc della fjuola ,ò vera- 
mente delle parti dell'atri one. EccTcderrci,cKeqèàdo h lauda Ad* 
ftotilc,che la laude loros'cflendcne aJ io fpirito^& alla k)ciitioDe,nt 
loccallc della compofitronMLlla huuWa.»&con/litution' di:ikcofe»la 
c^alc ricerca fcrmczz.!, & giudizio. Dirò adunc^uc che ne' Probk^ 

i> <5c i>ella Poetici Ariftotile parli dcll'inucntione ipintiioik^ & 
fpreirAcan pxuoleconuenicniu Se ontrglibiafimache rlbiafnnoTag 
guarii la coi^taxionc d elle ooée^yla t-juale di ftìc!lra<;n te fi può artcn* 
dercd^ioro, concioTikcbcijeuoiroppo mcon danti . 

Kitr^ita vn' altra volinhcfloiiC V. dobc;A>nilotile ^a mtario» 
ne della tragedia dj Carctno,& mi itnaftioo che egli non comprend* 
li fenfo delle parole d!Anftotik,itquaic (s'io non mi inganno è c^uc 
fto) che in quella tragedia fi rappi«Ìcota come Aufìarao fali nel icm* 
pio in prelènza dei pop* jlo^ma non fiinrppaielcntò poii^ome riÉ 
io(lc-)V>e (i doux^icefar? mentrone ottlJàirj^:Ld}a,Ò!pfjr»T3a>di»auo2.io^ 
p d*altra rirj>ofta à wcjta olncnione,chccgbhèfttlTcxrcito:Ml chele 
fpctratorc le Tlichhc ad tmaginore,5f perciò cade 3i graiia al popo- 
lojk fa (coave dicono i'Latini)re3lf U)fiii;d: <?5tititìafru$vii <]\laJ Itnfo 
tracndoii ottimamente di<|uellcparoIcvcome encftanno ho^i rt^ 
teila>nonhò ficcia molcoà propolitoilmutai le ^ 

E* piccioUfei ini coLx jjiit Ih ^hc egli opponead ÀriftonTe c|uado par 
li^ della rico|^ni/>orìéu ifc a ciifa "m^l^i dicendo fùì da^ p 5c 
di^pitlori, concjofli che egli fuffe vn* porcaio,^ vH'pa(l(>re j & fa- 
rchbe'cpicfta vn'oppt)lÌ7tonc^ al?a cjuale {ìariaf>t'n dtre,cr>mc diffè 
il iacdeTimo AviftotJc d'Hcwnero, che Tu riprifo dcirbautr* detto 
canta alla mafl^6e comadatodouendopregarla,diceche queftadiii^ 
bita^ione cri d i h)-poaicico non del poeta, c(»^ f i j)otreBbc dire,<^iTC 
IVa cobiett<^ae,àctitf ténnro nfpondercj1tjrJfnMattco,non cjrcl 
eh frnac li metodo dcIJa pcxrlia . Pure aeciochc non tdU luo^o ap- 
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le cauilli7 ioni conerà A nftotile^Ii ridurremo in memoria e/Ter' co- 
"(à confucla dir*! Ldi;,!» Scipioni,& prendere il numero infinito,6c 
àcìpiù pel nngulatc,& dcllync . Tanto è paruio conueueuolc 
«ccenario dire al dotti rsimoC V. in difcià d*ArifìotiIe,ne pcrcoiv- 
tradinionc,òdirprc<;;Ì9di tani'huomo, ma pcM defiderio della ve- 
ricà, n come io da principio di(si> la qual mia DÌccioIa fatica io prc^ 
rhe nel mcdefimo fenfo acceitiate,&: fe pur ella harà forra di dar la- 
me alle cofc dette da Ari(lotiIe,<Sc quietare h ingegni vofhi, opc- 
rare in voi , che non tanto arditamente vi partiate da' giudici jddli 
«aDcUi,& per tanti fccoli approuati , ne renderò grazie al lu- 
me (il tutti i lumi , il quale habbia ilIuminaTO rintdlct- 
tomio co'l fuo fauorc ardirò àncora dìleuarc 
Amili tenebre ad altre parti della Qofofiù. per 
benefizio pubblico gloria de' Scio» 
AÌ(simi Gran Duchi i quali m'hà 
da gtouanetto£n' à qui per 

quefto effetto nutrito 1 
Se ornato di gra 
di kotu>- 

renoli, arciò che niuna fatica^chc nella 
verità per me G poGa impiegare^ 
paia à mcgraue^&à voi ne 
fca per Voftro vtilc 

Fine Jeltcttauo , & 'vltimo Dijcorjo . 
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- • Ef-rorioccorji nello SUm^areì 

COI pea&rect.c3lpeftjc€car.ft.b«oQe ragione buaMragiear .ci.TeoietI* 
Teodette c.i.cooMerfioorconnertione c« ».& più coftoe forfè più toHo car.s. 
coltro mal «olirò mal e.j.daiti ftro dienti delli f^rornenti e f . leuibnt Irnibus ari» 
•w*»»^ *i(>:i«ii,7.U«)r)iyMr«.i'««>7i'>^ata.ron /c il.QCil.c.S.lc direua fi dicrok. 
9 aófneritò.acaicri(o.cii.dair:>gg.dcl .og|> c.ia.chercodo.& l'esdo it.cucvc!« 
^cdia,eocyclopedia. i6 li rarrcbbe.!i varrcbjc. i9.Jel TnorodaI moco.ii. v«i«'«tM • 
i>*d'f%mi, ai, fdrmanuefo matine. za.d 'pò che.ma «1 pt^cheaj epopere'.^popé;» 
A4.coacetttoreprati.concetcifepar4u.a4 aJoaqic fa.adunque fe.af. r^a^irto.ch'i 
quiDCo.(jiiarto ch'm quir^o fcj.partcdi.fotc- di. afi.ittribui voi più artribaironpiii 
i^.da bornnia.ia fornma aS.l'riogo.relrgo 29 8c di maniera di maniera, j i. proce* 
^Lproced^r ja.dal p im» dei prima. 3 t*d al poeta del poeu j j.che intcre.che inicte 
)}.propofìto i. propofit ie.34.35.8c deleàare.aut delegare . 36. 'f*vvp*^ifN.fwv«« 
fìfufi ear«lt*<li Ed po«cb^ tdipo. c. 4& cocgclopcducncydopidu. 43. fi fa pac 
^ ^*P*^44,»Jfwr a«'rt-«r,c. 44«dimoflrj}riiniiazjoae. dimoflra che l'imitazica? 
4é4erct hoctferct njec. Sa.neaafcerebbe.nonnafccrebbe. 5 a. l'iotcntiono >*.ntrB. 
^c»» f f^CaupU cpofia;£MinU pofla 55 -parti ftrooacnti.parti^ ilrojncnti deuino % 6,' 
<ulni.caica f 7.i1«mAiWf»«';««^Mv c.59,Achilade* Achileidc. 60. quello cht è Tao, 
quello è tuo 60. 11 rfjpcime.fi eiprime tf i.di Pallade.di Pallante.é j-afTa^rijl alTedio. 
«fliili ,l*aflalto. ^3.ihegaf,ab:egDx65.heracorous.beraerraos.64.dairu|eotc del 
ITjsCQCe. 6tf.più parola più parole 66.oia cui ha.raa €*tì lia.6é.Epido Edipo, ó^.d* 
•aBÌ.danai.68.m.g| or «quando. oiag^iorefquanco tfy.più vicina.pià vicino 69éda 
Filolbfo, da'Filoloh.7o.che ogni mu atiooe. che oonogoi mutationo./o.dipoefia» 
di poi 6a. 74.& quella b.& cotte qucfta lj.7f .Eeeofi ancora. Eccou* ancora , 76. il 
terfnine.e'i termi oe.76,poco inoooa4KKO.umoue.8o.deaaoai che.demoDÌ,di, 8o.tol 
che roppo5tq*>lga»6croppafjio « j.L*rfalIe^*ffàiIÌB. 83.fegae di vafjtio. feguc, 
coafauo.tf.Rhi^d:gafio.Rhadjgttno. 8f. dalla belietza.dcila béllexTa. Sé.dalllitto 
mo.ali'huomo. 86.|cll poUi >ile;epoGibile.9i.oedahin0rjco.Qoadahitlcrico 94 
f oiuerlàle ò come.ò voiv crfale Coine 9.5>poera dalla mufica.pocca^delU mulica.yé. 
Taltra perfonayaltra per oaa. 9 9.(/r*v«{ar/xà , «id , car. 1 00. più a.obili , 

quella ?(a. più mob le quellifi/ia. Circe lof. biftorico »chedecennina.,hidorico, 
ctetcrmina. iot.& la terxo.fic la ccrza4ioi.»oo l*haaeire. noo s'hauefTe. ]04.aUramé 
te riafcirebje.altraiTience n jq riufarebbc. in. il pafc^.il paLo» ut. dalla Chiefa del 
della Chicla»dcLKo8.di icopnrfi. di fcoprirci . lo8.arcjr cheoonfìaBo. aocorcht 
fiano I o8.fi d:roorda.fi dircredr* 114 «yr x*^'<^«' mvi*x*^tmrfà^m»it f. pentii- 
co. ptraflico.1 1 t.^ondaracaon darci, t ì«.c«rus.«(ai» 1 1 a 1 1 6.che tic tutto, cbe 
Bcè tutto. ii7.hxieotJxiear. i»o.percua.^cfertbui.pe. DftifecibiM. lao.dal G.c 




ratioue. 148. l'pcz.iecbe cf{codo.rpetiw%c3cado 149 d.-li'vjiò.dcli'vio,t49. Sole*t 
f ercbe. Soie cbe pcrcbe.i 49.000 Imi fto. noo bafl«. 

Gli altri fi (bn lafciatiaj giudizio dei àiCcrczo Lettore. 



^ ;\ ^ Con ljcen:^a de S u^eriori . 



